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(3 )
INTRODUZIONE

Se non mancarono altre volte in Roma fogli periodici di
letteratura , che di tempo in tempo alle Arti ed alle Antichi-
tà dassero asilo ; non è però più oltre del 1784. che si pen-
sò ad un Giornale espressamente per esse, ove delineati com-
parissero i monumenti medesimi sulla maniera del Winckel-
naann , la più a proposito in tali materie, la più piacevole
ed istruttiva. Furono da quel principio divise le classi, e Se-
paratamente trattate le Antichità dalle Arti . All' autore di
queste Memorie si assegnarono i monumenti antichi , ed alle
erudite leggiadrissime penne de' Sig. Cav. Boni, e Cav. Gio :
Gherardo De Rossi furono affidate le produzioni degli Arti-
sti moderni. Di questa maniera uscirono senza interruzione 6.
volumi di Monumenti inediti , e 5. di Belle Arti, non senza
piacere ed approvazione del Publico . Condannati alla polvere
i torchj Romani dalle vicende insorte , e scoraggiti gli animi
si passarono circa tre lustri in disgraziato silenzio . Trovàvami
allora imbarcato per buona sorte in un viaggio di Europa ;
e lo fui sino a che rischiaratosi alcun poco l- orizzonte poli-
tico , invitato a tornare, ripatriai l'anno i8o4- , ove tosto
mi si presentò 1' occasione di riprendere per conto altrui
F antico lavoro , e potei così accrescere di un settimo toma il
giornale de' monumenti . Ma questo appena compito 1' insuffi-
cienza dell' intraprendente ne arrestò la continuazione . Fu al-
lora che vedendo le Arti abbandonate del tutto , a quelle mi
rivolsi con proseguire gli annali de' sullodati Sig. Boni e De
Rossi sotto gli auspicj dell'immortale Pio VII., da cui ottenni jl
permesso di porne un numero di esemplari nella Romana Calco-
grafia . Dopo averne publicati 4- volumi con stampe , fu/forza
desistere per nuovi torbidi insorti nella somma delle cose Roma-
ne . In un contrattempo per altro di quel nuovo Governo fui
dalle vigenti autorità stimolato a riprenderle ed incoraggito in-
sieme con un vistoso abbonamento all'anzidetta Calcografia. Ne
compilai un 5.° volume, ove insieme agli oggetti moderni eb-
bero luogo molli e molti capitali monumenti di antichità.
Eppure quando X opera più ricca e vistosa si produceva collo
sforzo maggiore, e col massimo gradimento, venne a soffocar-
la la non curanza di chi presiedendo allora alla Calcografia
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(4)
Romana fece per ragioni economiche cessare quel!' incoraggi-
mento, che n' era il principal sostegno . Egli è già da queir
epoca decorso piti di un lustro che questi due oggetti di Ro-

mana istruzione e decoro careni vate sacro . %'
L'insigne Accademia di S. Luca, cui pesa la più piccola

indolenza sulle Arti sue, si è compiacciuta di animarmi a ri-
prendere le dette Memorie sul piede dell'ultimo tomo, che uni-
sce l'Antiquaria alle Arti . Ora poi che la Santità di N. S.
mercè lo zelo e generoso cuore del Sig. Marchese Canova si
è degnata ripristinare V Accademia Romana di Antichità con
unirla a quella delle Arti; onde attesa la loro grande cor-
relazione possano meglio prestarsi vicendevoli ajuti ; opportu-
nissimo riesce un tal foglio, nè mancar può di materia . E
già qualche tempo che le antichità Romane ci somministrano
nuove idee, nello sbarazzo dell' Anfiteatro , nelle escavazioni
alle Terme di Tito , al Foro Romano, al Foro Trajano , al
Tabulano, ai Tempj di Giove Tonante, della Concordia, di
Vesta al Tevere, della Fortuna Virile , della Pietà, della Pa-
ce , di Venere e Roma , de'Castori ec. Nelle Arti molto si è
fatto in questo spazio di tempo nei Palazzi Gabrielli , Torlo-
nia , e Quirinale , ove da per tutto hanno spiegato la più
grande energia : molte variazioni ed aumenti hanno ricevuto i
Musei Pio dementino, e Capitolino, ed altri luoghi, prezio-
si per l'arte, del Vaticano: gli sludj pittorici, quelli d'in-
cisione in rame, in pietre dure e del mosaico non mancano
di opere che meritano particolar menzione.

Intanto stimando dover esser mio scopo nella riunione di
questi due diversi oggetti l'attingere per quanto è possibile
l'epoca più remota in cui cessarono i miei fogli, ho giudicato
opportuno di dar ad essi principio con la qui annessa pianta
delineata dall' egregio Professore Accademico Sig. Giuseppe
Camporesi; la quale dal Tabulano sul Monte Capitolino giun-
gendo sino al Colosseo , abbraccia tutto il moderno Campo
Vaccino ; quello che per i tanti monumenti che racchiude se fa
sempre tenuto per centro delle Antichità Romane , ora interes-
sa anche di più, stante che i recenti scavi hanno dato luo-
go a nuove scoperte , ed insieme a nuove opinioni. Della det-
ta pianta per altro non farò uso questa volta, che per osser-
vare le sostruzioni del Tempio di Venere e Roma , ad oggetto di
rintracciare e stabilire il vero sito ed andamento deli' antica ?

Via Sacra. v
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G E N JS A R O

VIA   S A C R A
T A V. I.

Fu sino ad ora controverso e dubbioso ( chi 1 credereb-
be ? ) l'andamento totale di questa Via la più celebre delle
interne di Roma antica, come l' Appia lo fu delle Consolari
esterne . Tra le questioni agitate intorno ad essa la più rimar-
chevole è quella , se procedendo dal Campidoglio , passato il
Foro ov' era una parte di essa , seguisse in dritto filo alle Ca-
rine ; ovvero torcendo a destra salisse quanto si voglia verso
il monte Palatino , ed infilasse 1' Arco di Tito, da cui alle
Carine proseguendo avesse ivi il suo fine .

Sino all' epoca in cui scrisse il Nardino „ gli Antiquarj,
come dice egli stesso „ portarono questa via dal Tempio della
„ Pace all' Arco di Tito , e quivi per dritto alla Meta sudante „
Fu egli dunque il primo a cambiar di parere, e a stabilire
v francamente la sacra aver seguito a dirittura per il sito in

cui oggi è la Chiesa , il Monastero , e 1' Orto di S. Maria
j,, nuova, nel fine del quale Orto era il suo capo detto sum-

ma sacra via , per cui entravasi nel Ceroliense [a) „ Tra-
lascio di qui rilevare la confusione e gli equivoci che sono
in questo periodo , perchè tutto si fa chiaro da quanto siegue.
A nie basta per ora eh' egli stabilisca il passaggio della via
sacra al Ceroliense per dritto contro 1' opinione degli Antiqua-
rj . Le ragioni a cui si appoggia il dotto scrittore sono i.° la
bassezza de' piani de' Tempj di Antonino e Faustina , di Romo-
lo e Remo , e della Pac« che mal suppone essere tutti e tre
in livello col piano del Colosseo . 2.0 che troppo scosceso e
violento sarebbe stato il farla montare all'altezza dell'Arco di
Tito. 3.° che l'Arco medesimo non sarebbe stato decentemen-
te Tabricato sulla svolta d' una strada e sulf orlo di tanta
scoscesità.

Hanno tali ragioni una certa bella apparenza per cui gli

(a) Nardino . Roni. Ant. cap. 12. ìrh. III.
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(6)
Ànliquarj a lui posteriori lo hanno a guisa di Pittagorici cie-
camente seguito , e Fra questi io medesimo nella mia descriz-
zione di Roma Antica confesso di aver giuralo in verba ma-
gistri . E' ben vero però che essendomi slato commesso d'il-
lustrare non ha guari i 3 archi di Tito, di Severo, e di Co-
stantino ; fatte più mature riflessioni su i passi degli antichi
scrittori ; e la località in questione ; stimai dovermi ricrede-
re . Ma informato che il mio pentimento fu da taluno piut-
tosto deriso che approvato , vengo a giustificarlo col mettere
in campo le anzidette autorità de' classici, e col porre sott' òc-
chio nella qui annessa pianta le fabriche del Tempio della
Pace e di quello di Venere e Roma , come sono dopo i re-
centi scavi, e non come si vedevano ai tempi del Nardino ;
ond' egli è in parte scusabile .

Per prima cosa non so comprendere qual ribrezzo abbia
avuto quel dotto a non far torcere e salire dove occorreva
questa Via Sacra, come se non procedendo tutta in dirittura
perdesse del suo onore , quando trattasi della più antica stra-
da di Roma bambina, ristretta a due soli colli sotto Romolo e
Tazio ; e quando Roma già adulta, Auguslale , e Colossale fu
si può dire un Saliscendi perpetuo ; senza eccettuarne la tanto
celebrata pianura del Campo Marzo , ove fu il suolo or più alto
or più basso , come dimostra il piantato diverso delle due Co-
lonne Trajana ed Antonina, e il diverso livello dell'antico edi-
ficio in oggi Dogana al confronto del suo prossimo Panteon.
Così del pari fa meraviglia che a vista dell' erto e scosceso
clivo Capitolino distorto in mille guise, ed occupalo da tante
moli che non si sa come vi si salisse coi carri , trovasse il
Nardino indecente, che l'Arco di Tito fosse collocato nello
svolto della Via sacra e sull'orlo di una scoscesità; che tan-
ta poi non è , se si lascia avanzare per qualche passo la strada
e torcere lungo il Tempio della Pace e S. Cosma e Damiano,
andando qui ad incontrare l'Arco Fabiano ed il Foro. Al
contrario volendo dar peso alle congetture non è più arduo
ed irragionevole il figurarsi che quel bellissimo Arco non si
collocasse in luogo da servire come gli altri alle pompe trion-
fali , quello che ricordava il domator de' Giudei, e il clemen-
tissimo Tito , delizia del genere umano ? A me certo sembra
che il Nardino avendo imagi nato sito diverso per la Via sacra
fece troppo poco conto di questo monumento che collocò in
una via} che suppose il Vico Sandalario .

8



C: )
Ma . . . nè mere congetture nè ragioni ideali debbonsi atten-

dere in tal discussione dove ne forzano documenti tratti dagli
scrittori antichi, citati in gran parte da Nardino stesso ; dove
la pianta del Nolli con quella che diamo del Camporesi relati-
vamente ai due Temp] di Venere e Roma , e le due medaglie
di Antonino, che ne danno il prospetto di io. colonne, dimo-
strano ad evidenza essere tale la larghezza di tutto quel pian-
tato , che impedisce alla via di proseguire in dirittura alle Ca-
rine come vuole il Nardino. Per procedere con metodo e bre-
vità insieme , da Varrone e da Festo abbiamo chiaramente
espressi i due estremi di questa celebre via : l' uno al sacello
di Strenia Dea delle mancie nelle Carine innanzi l'Anfiteatro ,
1' altro alla Rocca del Campidoglio : quello n' era il capo e que-
sto la fine . Ceroliensis a Carinarum junctu dictus Carinae,
postea Cerionia , quod hinc oritur caput sacrae viae ab
Streniae sacello, quae pertinet in arcem, qua sacra quot-
quot mensibus feruntur in arcem , et per quam augures ex
arce profecti solent inaugurare [a). Festo consuona precisa-
mente con Varrone, solo aggiungendo che il volgo non co-
nosceva realmente per Via Sacra , che la parte di mezzo ,
quella cioè che dalla Regia giugneva alla Casa del Rè Sagrili-,
culo . Itaque ne eatenus quìdem , ut vulgus opinatur sacra
appellanda est a Regia ad domum regis sagrificuli , sed
etiam a Regis domo ad Sacellum Streniae, et rursus a Re-
gia nsque in arcem . La casa di questo fìnto Re ben diver-
sa da quella del Pontefice Massimo (Z») non sappiamo precisa-
mente ove fosse, ma da quanto siamo per dire può ben ar-
guirsi che dovesse rimanere nella salita presso l'Arco di Tito,
acciò vi restasse un considerabile tratto di strada dalla Regia
per la Via Sacra propriamente detta , e per tale conosciuta
dal volgo .

" Verificati questi due estremi della Via Sacra, è d'uopo
eziandio farsi carico di due altri punti sostanziali della mede-
sima , il Clivo sacro e la Summa Sacra Pia, la quale non
deve confondersi col caput Sacrae Viae , siccome ha fatto il
Nardino (c). Che la parola clivus denoti una strada che sa-
le , e che il clivus Sacer, anziché prendersi per una dirania-

Ca) Varr. De ling. Lai. IV.
(V) Nardino. Rom. Ànt. p. i3u .•
(c) Vedi sopra al luogo citato.
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( 8 )
zione della Sacra debbasi intendere per la porzione della me-
desima che saliva è indubitabile , subito che vedesi portare
l'istesso nome . Or chi non scorge che passato ì' arco Fabiano
e la Regia tosto s'incominciava a salire come anche al presen-
te si sale per giungere ai Tempj della Pace e di Venere e
Roma, e all'Arco di Tito? Varrone al luogo citato descrive
per l'appunto la cosa com' è . Hujus Sacrae T^iae pars haec
sola vulgo nota, quae est a Foro eunti proximo clivo .
Orazio lo fa risplendere in quei bei versi . . . trahet. . .

Per sacrimi clwum , merita decorus
Fronde , Sicambros . (a)

Ed anche più chiaramente ove descrive la guerra civile con-
tro Bruto e Cassio

Jntactus aut. Britannus ut descenderet
Sacra catenatus via . Epod. Ode 7.

Esso viene indicato anche da Marziale , allorché nell' insegnare
al suo libro la Via da farsi per andare a salutare il suo ami-
co Proculo , che dimorava nel Palazzo de' Cesari introdotto
che 1' ha nella Sacra gli avverte (Z>)

Inde petes sacro veneranda Palatia clivo .
Al più alto termine del medesimo esser dovette la stimma sa-
cra via; non potendosi indicare colla parola summa , che la
maggior elevazione della strada , e non mai il capo della me-
desima che vedemmo esser stato distinto col nome di caput,
e posto nelle Carine al Sacello della Dea Slrenia per le auto-
rità spaccate di Varrone e di Festo . Parla di questa Varrone
medesimo,, distinguendola dal caput, e indicando che vi si ven-
devano pomi. Hujusce inquam pomaria summa sacra via ubi
poma venerunt contra auream imaginem [e) E' anche men-
zionata da Cicerone nella sua orazione prò Piando ove dice :
si quando , ut Jit, jactor in turba non illum accuso qui est
in summa sacra via, cum ego ad Fornicem Fabianum im-
peli or, sed eum qui in me incurrit atque incidit. Da qui
vedesi dunque quanto errasse il Nardino in supporre che questa
via andasse direttamente per la piana alle Carine , e nello inva-
ginarsi che il piano del Tempio della Pace fosse a livello degli
altri due di Romolo e Remo, e di Antonino e Faustina .

(a) Horat. Carm. IV. 2.
(b) Martial. I. 71.
(e) Yarr. De re rust. I. a.
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(9)
Nè si opponga che la maggior altezza del detto Tempio della

Pace abbia potuto essere la summa sacra via , di modo che ,
stabilitasi quivi non verrebbe ad escludere il dritto filo della stra-
da ; mentre dai passi degli autori antichi si rileva tanto che la via
torcesse , quanto che salendo si dirigesse , non alle Carine , ma
verso il Palatino appunto ov' è al presente l'Arco di Tito . Ovi-
dio è il primo a indicare una tale svolta, e di precisarne la
sommità alla porta del Palatino, ove fu il Tempio di Giove
Statore ed il principio delle mura di Romolo. Egli dal Foro
di Cesare indirizzando il suo libro al Palazzo Augustale si spiega

Paniti, et ducens , haec sunt fora Caesaris , inquit,
Haec est a sacris quae via nomen habet.

' Hic locus est Kestae, qui Pallada servat et ignem t
Haec futi antiqui Regia parva Numae .

Inde petens dextram , Porta est, ait, ìsta Palati
Hic Stator, hoc primum condita Roma loco est.

Ovid. Trist. HI. eleg. i.
Se dopo la Regia adiacente alla Sacra la il poeta voltare

il suo libro a destra senza uscire dalla via , nè mentovare al-
tra strada , segno è che torceva , e torceva alla destra , senza
di che il libro non poteva per certo incontrare il Palazzo .
Nè altrimenti si può pensare in forza di altre autorità . Mar-
ziale scimmiottando Ovidio nel diriggere il suo libro , come
sopra accennamo , al Palazzo

Quaeris iter, dicam , viciniori Castora canae
Transibis V^estae , virgineamque domum }

Inde petes sacro veneranda Palatia clivo
Plurima qua summi fulget imago ducis .

Notisi che come Ovidio fa torcere a destra il suo libro ,
così Marziale indica che questa svolta era appunto il Clivo sa-
cro, cioè, la parte della via stessa che saliva, e non mai una
diramazione di questa o altra di altro nome . Autenticandosi
dai delti versi di Marziale che il clivo sacro terminava al Pa-
latino , e da quelli di Ovidio che il clivo metteva giusto al-
la porta di quel colle ; questa non può essere altra che la
Mugonia , vicino alla quale fu il tempio di Giove Statore , e
presso cui vedesi inalzato l'Arco di Tito . Difatti che la Por-
ta Mugonia rimanesse nella via sacra lo dichiara Dionisio Ro-
mulus Jovi Statori apud portam Mugoniam quae in Pala*
tium e via sacra ducit [a). Basterebbe 1' autorità sola di que-

(a) Dionys. Aut. Rota. IL b
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( io 3
sto accurato scrittore per tutto concliiudere ; mentre se è cer-
to che la via sacra si protraesse sino al Tempio delia pace,
dovendo di qua diriggersi al Palatino non ha potuto a meno
di torcere lungo S. Maria Nuova , e salire dove ? per forza
ov' è 1' Arco di Tito . Conobbe F ostacolo il Nardino slesso ;
per cui sfuggendo del tutto /' inde petens dextram di Ovi-
dio, in quanto a Dionisio pensò ch'egli abbia fallato prenden-
do una porta per un' altra , vale adire scambiando la Muso-
aia con la Romanula situata molto più all' Occaso verso ii
monte Capitolino ; ma tutte e poi tutte le autorità collimano
con Dionisio . Stringe Anastasio in Constammo e conferma che
la via sacra fosse immediatamente avanti il Palatino ed il Pa-
lazzo che è lo stesso, essendo stata convertita quella collina
tutta in Palazzo per l'abitazione de'Cesari. . . Ita ut in via
Sacra ante Palatium se se committerent. Anche l'abitazione
di Anco Marzio prova che la stimma Sacra via fosse presso al
Tempio di Giove Statore , ed alla porta Mugonia . Ancus Mar-
tius in summa sacra vìa ubi aedes Larium est (a) . Ancum
in Palatio ad portam Mugionis secundum viam sub sini-
stra (b). Plutarco in Cicerone mette anch'egli espressamente al
Tempio di Giove Statore il principio di questa via . In tem-
pio lovìs Statoris extructo in principio Sacrae Viae con-
tra egredientes e Palatio : ove quel principio non può in-
tendersi a mio credere che quello della Via Sacra propriamen-
te detta e conosciuta dal volgo, dov' esser dovette la Casa del
Re Sacrificulo per essere d'accordo con Festo, e Varrone, che
ambedue il vero principio lo pongono al Sacello della Dea
Strenia . Quanto ho già detto ne dimostra che la Via Sacra
col suo clivo giungeva all'arco di Tito , presso cui era il Tem-
pio di Giove Statore e la porta di Romolo delta Mugonia.

Altre prove vi sono poi per dimostrare che il clivo Sacro
passasse avanti il tempio di Venere e Roma , non già dritto
costeggiandolo verso 1' Anfiteatro , ma diriggendosi contro il
Palazzo lungo la facciata della moderna Chiesa di S. Ma-
ria nuova come si disse. Si ha per esempio negli atti di
Pigmenio , Caepit Pìgmenius ascendere per clivum Viae
Sacrae ante templum Romuli ( idest Romae ) [e] ecce lidia-

(ci) Solin. Polyliist. cap. 2.
(è) Non Marcel, de Doctof. indagine.
(c) Nard. Pioni. Ant. p. i36.
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( w )
nus procedens in regiam aulam videns Pigmenium Praes-
bjterum a longe per clivum venientem ec. E meglio si ri-
cava da Blarziale stesso il quale nel citato epigramma , dopo
aver avvertito il suo libro che vada per il clivo sacro gli se-
guita a dire

Nec te detineat miri radiata colossi
Quae Rhodium moles vincere gaudet opus .

Se per tal colosso radiato in forma d' Apollo o di Sole altri
non può intendersi che quello di Nerone ; dove stava egli al
tempo di Marziale , vissuto sotto Domiziano , se non nel sito
appunto del clivo sacro lì per lì dov' oggi è la Chiesa di San-
ta Maria nuova? Mi spiego .

Abbiamo da Svetonio in Nerone che questo Angusto ,
non in alia re d.amnosior quam in aed'ificando, non con-
tento dell'abitazione Palatina l'accrebbe a dismisura da questa
parte fin sub" Esquilie , chiamando questa sua aggiunta Dg-
mus transitoria, finché venutagli fantasia di brugiare la città
per construirla nuovamente a sua voglia ; rifabricò la sua ca-
sa ancora, ponendole il nome di aurea, e collocando nel ve-
stibolo il suo Colosso . Dione '-sembra indicare assai bene che
questo vestibolo fosse il fabricone che divenne poi Tempio del-
la Pace , dicendo che sotto Vespasiano fu questo Tempio de-
dicato (non edificato) e soggiungendo che allora fu traspor-
tato il Colosso e collocato sulla Via Saciìa. . . Vespasiano VI.
et Tito IV. Coss. Templum Pacis dedicatimi est, et colos-
isus sacra via collocatus («) ; Che se Dione non indica preci-
samente il luogo , Marziale nell'epigramma chiaro lo spiega che
fu il clivo sacro , cioè a dire avanti le sostruzioni del Tempio di
Venere e Roma che servito appunto avevano all' Atrio della
Domus aurea Neroniana ; e meglio lo prova , allorché segui-
ta a dire ,

Hic ubi sidereus proprius videt astra colossus ,
Et crescunt media pegmata celsa via ,

Invidiosa feri radiabant Atri a Begis ec.
Martial. in Amphitheat. Caesaris epig. 2.

Ebbe dunque il poeta ragione di dire al suo libro che
non perdesse tempo sul clivo a deliziarsi in quella statua

Nec te detineat miri radiata Colossi.
Si sa per la storia che Vespasiano non  distrusse  le fabriche

(«) Dìoa. lib. 66.
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Neroniane, ma soltanto mutò loro faccia , e come del Vestibolo
se ne servì per inalzarvi un Tempio alla Pace , così pensò di
convertir Y Atrio in luogo da costruire le machine per uso
dell' Anfiteatro inalzandovi il detto Colosso . Venuto in capo
ad Adriano di far ivi un Tempio a Venere e Roma ne tolse
il colosso e lo fè trasportare innanzi l'Anfiteatro coli'opera
dell' Architetto Detriano e colf ajuto di 24. elefanti secondo
narra Sparziano nella sua vita .

Quanto si è addotto finora serve a provare che le sole au-
torità degli antichi scrittori bastano a farci intendere che la via
sacra scendendo dall' Arco del Campidoglio per il clivo capi-
tolino imboccava nel Foro, e poco dopo averlo traversato co-
minciava a salire, formando il suo clivo incontro il Palatino,
ove nella sua sommità infilava l'arco di Tito e di là prose-
guendo terminava al sacello della Dea Strenia avanti l'Anfi-
teatro . Che però non ebbe ragione il Nardino di produrre
un' opinione nova , che non regge al contrasto degli Scrittori.
Aggiungeremo soltanto prò Coronide , che una tale opinione
viene per ultimo autenticata dai Regionarii medesimi ; ponen-
do questi nella Regione IV della via sacra il Tempio di Fau-
stina , quello di Remo , della Pace , di Venere e Roma ,
X arco di Tito e la Meta sudante ; laddove secondo Vittore il
Tempio di Giove Statore , tutto che sia indubitato eh' egli
stesse nella stimma sacra via presso la Porta Mugonia, vie-
ne collocato nella regione X del Palatino . Per conseguenza
se la summa sacra via si collocasse col Nardino dopo 1' Orto
di S. Francesca Romana incontro al Colosseo ; bisognerebbe
ivi situare altresì il Tempio di Giove Statore , il quale di tal
maniera spettarebbe alla IV regione e non alla X dove lo
stabilisce Vittore.

Or che dirassi se l'idea del Nardino viene esclusa anche
dal fatto ? Allor quando il Nolli fece la sua esattissima pianta
di Roma , sebbene non si scoprissero come al presente le so-
rtruzioni dell' Atrio di Nerone , si potea comprendere sin d'al-
lora che fra il Tempio della Pace e le due Tribune di Vene-
re e Roma, non vi era luogo bastante per il dritto filo di
una via principale qual era la sacra. Si vegga ora la pianta
qui annessa ricavata dai recenti scavi, e ne risulterà sempre
più l'impossibilità di sostenere Y opinione del Nardini .

Nè si cerchi scampo in ricorrere ad epoche diverse , co-
me tenta quel dotto , col supporre che Nerone colle sue fa-
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( '3 )
briche imbrogliasse il corso di lai via. La religione a cui i
Romani furono sempre inviolabilmente attaccati, non permet-
te di pensare che alcuno ( neppure il bestiale Nerone ) si at-
tentasse di mutare andamento ed aspetto ad una strada così
venerala , divenuta e chiamata Sacra per il federe seguitovi
di Romolo con Tazio , per la casa che vi era del Re sacrifi-
culo , per quella del Pontefice Massimo , e delle Vestali , per le
processioni che vi si facevano degli Auguri, e per tante al-
tre memorie che ricordava della più antica Roma . Oltre di
che le autorità di Dionisio, di Cicerone, di Orazio, e di Ovi-
dio combinando con quelle di Marziale, Svetonio, Dione,
Sparziano , e Plutarco , che sono tanto posteriori , recidono il
capo ad ogni dubbiezza. Degli altri edificii nella pianta indi-
cali se ne avrà ragione pòco alla volta ne'seguenti fogli.

15



( 4)
NINFA GIACENTE

T A V. II.

"Valutabile è al sommo nelle Belle Arli , come in tutte le
produzioni di genio il saper scegliere una felice invenzione :
che se alla vaghezza del soggetto si unisce l'esecuzione di una
mano maestra, allora addiviene che ogni opera si fa grande ,

e corre sicura agli applausi . -
Nel genere delle Grazie qual più vago concetto di una

ninfa addormentata, che si desta al melodioso suono di una
cetra ? E quanto meglio , se colui che la fa da citarista , non
si vegga essere un satiraccio capripede ma un vezzoso amorino,
per cui tutto il campo si lasci all'Artista di esaurire le grazie
della feminile e fanciullesca bellezza? Tale è per l'appunto il
sogetto che in accurato e fedele contorno esibiamo alia Ta-
vola II. ed è questo il più recente prodotto del sublime scal-
pello del Sig. Marchese Canova .

In grandezza del vero scorgesi la Ninfa rappresentata nel
momento in cui scossa dal sonno , fa del suo braccio puntello
ai capo , ed a quella parte si volge d'onde ode venire l'armo-
nia ; incerta ancora , ed ignara di chi le tende la dolce insi-
dia . 11 destro amorino le suona ai piedi, e autor della burla
resta anch' esso burlato dal suo proprio valore , per cui per-
dendo di vista il suo scopo, alza gli occhi al Cielo come ra-
pito anch' esso dall' Armonia del suo tocco .

Una Najade Ninfa de' fonti, e de' ruscelli si vuole rappre-
sentata in questa scultura . Queste amabili Divinità dell' acque
dagli antichi poeti imaginate come se fossero realmente esisti-
te , formano gran parte dell' istoria favolosa ; e più che quel-
le degli alberi, e de' monti vi figurano , a motivo che per la
loro compiacenza con i fiumi loro vicini ed i monti stessi
da cui discendono sene fece da loro derivare la maggior par-
te dei Principi, e degli Eroi della Mitologìa ; furono tenute
per Madri delle popolazioni , per Dee tutelari delle Città , e
per Nutrici degli Dei medesimi. Le rappresentarono gli antichi
quasi nude, e dettero loro un' idria o conca per distintivo
delle acque che simboleggiano , sicché ninfe quasi linfe furo-
no chiamate .
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( *5 J
Lo scultore avendo qui fatta la sua Najade giacente per

esser veduta da ogni Iato 1' ha invaginata distesa su i proprii
panni, aggiuntavi con mirabile effetto una pelle di Leone per
origliere ; né ba lasciato d'introdurvi dalla parte opposta la
conca , per così distinguerla dalle Oreadi abitatrici delle Mon-
tagne , dalle Napee cui appartengono le Valli, dalle Driadi
o Amadriadi cui dedicate sono le Foreste . Avrebbe potuto
mettersi al dinanzi della figura l'idria sudetta , onde la Ninfa
per Najade si riconoscesse a colpo d' occhio ; e forse drappe-
giare in parie la medesima per sempre più tenersi all' usitato .
Ma all' avveduto artefice fu più a cuore il mostrare in tutta
la sua estensione f intelligenza del Nudo , ed in luogo del-
la conca sostituirvi quella fiera spoglia del Re degli animali.
Di fatto qual vivace contrasto , e qual piccante effetto non fa
colle delicate membra della Ninfa quella pelle leontocefala ?
Lasciamo che sulf incisione medesima si riconosca la sempli-
ce sua acconciatura , la proporzione sì di lei che del put-
to , la purità de' contorni in ambedue, e come già dicemmo ,
l'espressione e la bizzarria dell'idea. Perciò che risguarda il
rilievo delle parti, il dolce entrare de' muscoli, il loro ondeg-
giamento , succosità , morbidezza tanto nel putto che nella Nin-
fa , è duopo consultare il marmo stesso per giudicarne . So-
no questi rilievi che al giusto mostrar non può la fredda in-
cisione , ed a spiegarli mal vi giunge la penna del letterato :
1' originale al contrario è bastante a colpo d' occhio di persua-
dere chiunque , che in questo tenero stile tutte vi sono esau-
rite le finezze dell' arte ; quelle che tanto distinsero l'antico
Prassitele nella sua Venere e nel suo Cupido , per cui fu te-
nuto il più gran scultore de' Greci.

18
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( '7 )
FEBBRARO*

ESCAVAZIONI
'All' antica Chiesa di S. Niccola in Carcere.

T A V.   III.   E IV.

U na delle più felici ed interessanti escavazioni di questi
ultimi tempi è stata senz' alcun dubbio quella principiata
il 1808. nell'interno di quest'antica Chiesa, e terminata al
di fuori ne' giorni scorsi dall' egregio architétto Sig. Valadier .
Questo replicato sgombro oltre aver messo a portata i Signo-
ri Architetti di esaminare per intero gli avanzi dei 3. Tem-
pi antichi ivi ancora in parte superstiti, e già pubblicati dal La-
bacco per la sola parte del sopraterra ; ha contribuito ezian-
dio a disinfettare ì' Archeologia da diversi errori invalsi ri-
guardo ad essi per la parte dell' Erudizione . Fino all' epoca
di questo accurato disegnatore de'nostri ruderi, (così lo
chiama V Orlandi nel suo Abecedario ) che è dire 244- an_
ni circa in addietro , altro non se ne sapea , se non che la
Chiesa fosse stata eretta sulle rovine dell' antico Tempio del-
la Pietà , innalzato da Roma Repubblica per il notorio fatto
di quella figlia , che col proprio latte alimentò la madre ,
condannata in un carcere ivi esistente a morir dalla fame (a).

(*) Si avvertono i Signori Associati che il rilardo di questa seconda
distribuzione , non da altro e provenuto che dal prolungamento degli Scavi
intorno la Chiesa di S. Niccola in Carcere, i quali manifestando di giorno
in giorno nuovi motivi di rilevanti osservazioni, ci hanno tenuti in sospeso

fino al presente : . *
(a) ' Narrano un tal fatto Plinio Uh. VII. cap. 36. e poi Solino ,

Valerio Massimo , e Festo . Quest'' ultimo varia soltanto nel dire accadu-
to al Padre ciò che Plinio , e Valerio Massimo dicono della Madre .
Forse equivocò questo Autore per essere un consimil fatto accaduto in
Grecia in persona di un Padre chiamato Cànone . Valerio Massimo lib. V.
cap.S. e nell'Indie in persona di Ettafo, Padre anch'esso. Nonno nelle Dionis.
Può ben essere che trovandosi la vecchiezza di un uomo più pittorica di quella
di una dònna , o tornando meglio I' opposizione dei due sessi ; i nostri
Pittori rappresentarono ordinariamente il Padre lattante e non la Madre;
qual sogetto chiamarono per antonomasia la Carità Romana.

C
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( i8 )
il Labacco Fu il primo a riconoscere che i Tempj erano 3»
e non uno ; e ne publicò i prospetti, e le piante come ve-
desi Tav. III. Fig. i. lett. A, B7 C: Fig. 2. leti. D,EyF.
Ma non si badò a lui nè punto nò poco . Il Piranesi con-
fuse gli avanzi di tutti tre , che attualmente sono come si
osservano Tav. IV. Fig. 1. lett. A, B, C, e gli assegnò al-
la Basilica di Cajo e Lucio [a.) : ed il Milizia delli 3. non
considera che il Dorico o sia il più piccolo , dandone 1' ono-
re della pubblicazione al solo Sergio , che di fatto ne diede
anch' egli i disegni, ma senza incaricarsi degli altri due (b).

Stanno questi 3. Tempj ad un istesso piano come gli
ha dati il Labacco se non che il Dorico sporge alquanto di
più, ed è molto più piccolo, come osservasi nella sua pianta
Tav. III. Fig i.lett.D. Le colonne non hanno base : la sua cella
(che più non esiste] si vede interrotta da un semicerchio fuori
di regola , come irregolare è il triglifo sali' angolo , notato dal
Labacco istesso, Tav. III. Fig. 3. Ma la trabeazione di'que-
sto Tempio più non si vede , e del medesimo altro non re-
stano che 5. colonne le quali fiancheggiano la moderna Chie-
sa Tav. IV. Fig. 2. lett. a a a a a . Gli altri due sono di
ordine Jonico e fatti ad imitazione 1'uno dell'altro , se non
che quel di mezzo è anjiprostilo cioè con doppio pronao
come lo diede il Labacco , e come attualmente esiste ser-
vendo di Chiesa Tav. IV. Fig. 2. Ha di più le colonne
scanalate , e rivestite di solidissimo stucco nel modo che so-
no quelle della Fortuna Virile, e di Vesta a Tivoli. Non
insistiamo con ulteriori dettagli , lasciandosi questi a carico
del Sig. Valadìer che il tutto ha diligentemente notato , per
servirsene nella sua grand' opera che s' incide dall' egregio Si-
gnor Feoli , e s'illustra dal eh. Sig. F. A. Visconti .

Dovendo esser breve ( ma non oscuro ] mi ristringerò a
far conoscere come la Chiesa trovisi collocata fra questi Tem-
pj ; a render conto delle recenti scoperte e dei vantaggi trat-
ti da esse ; finalmente a congetturare su i nomi che possano
competere ai sudetti 3. Tempj .

In epoca assai remota e difficile a fissarsi , disparvero
questi editìcii ingombrati da umili case : e fu buona sorte che
venisse in capo a qualche fedele d'insilare fra epici ruderi un
Santuario Cristiano all' onore del gran Vescovo di Mira, S. Nic-

(a) Pirnnesi  Campo Marzo pag. 21.
(b) Miliz. Art. di ved. pag. 26.
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( i9 )
cola di Bari . Mentre sebbene debba supporsi clic la nuova
fabbrica danneggiasse in gran parte le antiche5 tanto non di-
meno ne salvò con la religione che il Labacco potè veder-
li in modo da darne i prospetti e le piante , e noi per mez-
zo de' nuovi scavi riconoscerne i sepolti basamenti e , quel
eh'è più fortunato, trovarne la loro immagine conservata ed
espressa in gran parte ne' frammenti marmorei dell' antica pian-
ta di Roma . Edificatasi dunque la Chiesa alla foggia delle
antiche Basiliche , servirono a formarne la navata maggiore i
muri spettanti aila cella del Tempio di mezzo . Bensì per da-
re il passaggio alle navette laterali pensarono quegli Architetti
di distruggere la parte inferiore di quel muro , e praticarvi
degli archetti , sullo stile medesimo delle Basiliche di S. Pao-
lo , di S. Maria in Cosmedin , e tante altre. Per sorreggerli
s' impiegarono colonne , basi , e capitelli di vario ordine e
misure , come si trovarono , e come si vedono . La parte del
muro superiore rimasta in opera fu ricoperta di bianco : si
atterrarono le colonne all'intorno, seppur vi erano a quell'
ora , e si protrassero i muri d'intelaratura sino alle colonne
delle ale degli altri due Tempj . Si osservi alla Tav. IV. la
Fig. 2. ove la tinta nera segna 1' antico esistente, la chiara
il moderno ; e si livelli con la Fig. 1. , ove semplicemente tro-
vansi segnati gli avanzi antichi come gli ha trovati il Sig. Va-
laclier. Senza esser cosi prevenuto V amatore il più esperto
non potria riconoscere, entrando in quella Chiesa, la mes-
colanza che si è ivi fatta di antico e di moderno . Fin dal
tempo in cui surse la medesima si rinvennero , e si lasciaro-
no visibili sotto 1' aitar maggiore alcuni sotterranei proprii
d' un carcere ; che per esser vicino al Teatro di Marcello , e
per la testimonianza di Plinio fu sin d'allora credulo esser
quello in cui avvenne il prodigio delia Carità Romana («) .
Questo carcere per altro non si è veduto mai così bene quanto
dopo le moderne escavazioni. Hanno queste non solo servi-
to a mostrare che i 3. Tempj non si terminavano con una
gradinata eguale , come gli immaginò il Labacco Tav. III.
Fig. 1. ma che intorno di tutti ricorreva un basamento di
travertini, come alla Tav. III. Fig. !\. 5. 6. e 7. chi più al-
to , chi più basso , e di costrizione diversa . Il vantaggio
maggiore si è che per via di esse viene portata all' evidenza

(«) Piazza delle opere pie di Roma pag. 4^5.
C 2
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( }
l'esistenza del detlo carcere; mentre \o stilateti a appunto del
Tempio verso il teatro di Marcello Tav. 111. Fig. 7. presenta
al di sotto degl'intercolunii altrettanti ingressi ad un sotterraneo
Fig.^-Lett.g. i quali negli angoli conservano ancora visibili gl'in-
castri Lett.h . h. per fissarvi de' cancelli, che vi si vollero proba-
bilmente lasciare , perchè richiamassero alla memoria di chiun-
que passava fatto così prodigioso . E così si verifica ciò che
dice Plinio che il carcere fu la base del Tempio . Tempio
Pietatis extructo in ìllius carceris sede $ ubi mine Marcel-
li Theatrwn est (a). Esistendo ancora gli avanzi di ambe-
due le fabbriche del Teatro e del Carcere quelle ultime pa-
role dello storico libi mine Marcelli Theatrwn est, anzi-
ché far supporre che il carcere ed il Tempio andassero di-
strutti con la fabbrica del Teatro ; dovranno piuttosto indi-
care o la gran prossimità del Tempio al sudetto , o 1- inclu-
sione di esso nel Teatro medesimo ; non altrimente che nel
Teatro di Pompeo fu compreso il Tempio di Venere vinci-
trice , e nel portico di Ottavia gli altri di Giove e di Giu-
none . Uel rimanente sin dal 1808 . fu lasciato aperto un ta-
glio fatto nel principio della navetta a destra , entrando dal-
la porta grande della Chiesa , ove può ben discendere chiunque
voglia esaminare quei sotterranei, come visibili sono nelle bot-
teghe adjacenti che guardano gli avanzi del Teatro di Marcello .

Ma qual carcere sia stato codesto vorrà taluno sapere .
Forse il Mamertino che è lo stesso del Tulliano ? Non lo cre-
do , né so pensarlo. Per quanto il Baronio siasi sforzato a
sostenere tale opinione , fu gagliardamente confutato dall' Zigo-
mo poi dal Padre Donato , e dal Nardino ; e recentemente
dal eh. Sig. Abbate Cancellieri in opposizione all' erudito
Sig. Avvocato Adami che al Baronio si attenne . Vaglia il
vero se non fu un sogno di Livio che il carcere Mamertino
fu costrutto media urbe, imminens Foro (Z>J ; nè a que-
sto carcere per essere vicino al Tevere può convenire il me-
dia urbe ; nè sarà mai possibile far giungere al Tevere il
Foro Romano . Più discretamente pensando vi supposero al-
tri il carcere della plebe , o sia quel de' Decemviri . Ma ad
un tal divisamento fa obice a mio credere fortissimo che i
Regionarii parlano del carcere X virale., come esistente all'epoca
loro , che fu il 4. secolo dell'Era cristiana ; ed il carcere in

(a) PUn. loc. cit.
(&) Liv. lib.  ì. cap. i3.
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questione cessò eli esser carcere fin dal 604. di Roma , ed
anche prima. Spaventò questo scoglio diversi Archeologi mo-
derni , fra i. quali il Venuti , per cui lo stabilirono in alcu-
ne latomie qui prossime del monte Capitolino all' albergo co-
sì detto della Bufala ; ove realmente si osserva un sotterra-
neo che ha tutto il conveniente aspetto di un antica prigio-
ne ; nè, attesa la sua prossimità al teatro di Marcello ctiffi-
culta che vi potesse giungere la Regione IX. in cui quel car-
cere si registra . In ogni modo , se la storia non ci dà il no-
me di questa prigione poco ne cale : forse non ebbe nome
particolare , o per aver cessato assai di buon' ora di esser
carcere gli storici ne tacquero la denominazione . Basta a noi
che un carcere vi sia stato , e che non possa dubitarsene :
Plinio l'asserisce., gli occhi lo vedono ancora, e lo conferma
abbastanza la denominazione datane da remoti tempi a quest'an-
tichissima Chiesa .

Ciò che merita osservazione si è che secondo gli storici
il detto carcere immediatamente dopo il prodigio fu tramu-
tato in Sacello dedicato alla Pietà, e non divenne Tempio
se non nel 6o4- di Roma . Distingue Plinio le due fàbbri-
che dicendo prima et locus ille eidem consecratus est Dece ,
e appresso Tempio Pietatis extructo in illius carceris se-
de [aj . Solino si conforma a Plinio con dire Career . . .
dicatus suo Nummi Pietatis sacellum fuit. Quel fiat indi-
cando tempo passato prova il passo di Plinio , cioè che il car-
cere fu prima Sacello , e poi Tempio . Come ciò si fa chia-
ro dal raziocinio , così per la storia è altrettanto certo che
nel 573. di Roma, vale a dire 3i. anni avanti la trasmuta-
zione del detto sacello in Tempio , fu da certo M. Acilio Gla-
brione nel consolato di P. Cornelio Lentulo , e M. Bebio
Pamfilo eretto un Tempio alla Pietà nel Foro Olitorio , per
dar compimento al voto di Glabrione suo Padre latto all' oc-
casione di aver vinto il Re Antioco alle Termopile (Z>) . Si
parla dagli storici di questo Tempio come del più antico eret-
to a questa Dea ; siccome nuovo e non più veduto fu il pen-
siere di porvi la statua equestre di quel comandante in bron-
zo dorato , che fu la prima dorata a comparire in Italia fc) .
Or questo Tempio di Glabrione alla Pietà dev' essere appun-

(a) Pila- loc. cit.
(è) Liv. lib. VI. cap.  1$. Val. Mas. lib. II. cap. 1.
fc) Plin. loc. cit.

c 3
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to l'altro che siegue e che signoreggia fra i due , abbraccian-
do la più gran parie della moderna Chiesa. La congettura è
si forte a mio credere che tiene luogo di evidenza . Il Foro
Olitorio era qui per 1' appunto . In questo Foro , o sia in
questa regione collocano un tal Tempio Rufo e Vittore , sot-
to il titolo di JEdes Pietatis. La forma , 1' ordine , la de-
corazione e V incrustazione delle colonne hanno lo stile di
queir antica epoca, e 1' edificio è tutto in peperino e traver-
tino eh' erano i materiali usali a quel tempo . Che più ? Sca-
vandosi li giorni scorsi dal Sig. Valadier innanzi la porta
maggiore della Chiesa , corrispondente all' antico portico del
Tempio si è rinvenuto un piantato , adattatissimo , e tal qua-
le era necessario fare per sorreggere una statua equestre . Si
vegga la Tav. I V. Fig. l\. lett b. ove da una parte si ve-
de- altresì segnata la traccia di una delle scale che metteva
al portico , così rinvenuta . In questo recentissimo scavo fat-
to dal Sig. Valadier a tutte sue spese , oltre il detto pianta-
to e scale adjacenti ha egli scoperto che la platea innanzi al-
la Chiesa era tutta in antico rivestita di travertini Tav. IV.
Fig. 4- lett. c ; che alla distanza di quanto vedesi in pian-
ta vi erano due scalini Lett. d. ; e che i travertini proseguivano
verso la strada moderna ; cosicché è da supporre che tutto il
Foro olitorio con la sua colonna lattaria fosse lastricato di
quella pietra . Si è anche trovato che ne' tempi posteriori tut-
ta la moderna piazzetta fu convertita in camerelle sepolcrali
divise da muri a cortina. Vi è stato rinvenuto un piombo di
Bolla con le teste di S. Pietro e S. Paolo , e il nome di
Papa Eugenio IV. Si è rimarcato eziandio che il molto ossa-

8 me ivi rimasto, tutto appartiene ad uomini maturi, sen-
za che vi siano teseli] di donne o fanciulli: il che esclude
l'idea di un pubblico e parrocchiale cemeterio. Tornando ai due
Tempi ci lusinghiamo inoltre di non errare in riconoscerli
nel frammento dell' Icnografia antica pubblicato dal Bellori
Tav. V. e-qui da noi riportato Tav. I V. Fig. 5. Combi-
nano la giacitura de'medesimi, le colonne de' Pronai, i mu-
ri delle celle ; ed in quello di Glabrione si vede persino _il
piantato lett. f per la statua equestre con la scala annessa t
come appunto si è rinvenuta. Vi fu probabilmente congiunto
il Tempietto Dorico che manca per la rottura del marmo .

Intorno a questi due Teinpj altro non resta che di ren-
der qualche ragione del perchè si veggano eretti così somi-
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giranti nel formato , e nell' ordine di architettura . Su dì che .
stando alle autorità di Plinio e di Solino sopra allegale mi
sia lecito di pensare che la Dea Pietà in Roma avesse il pri-
mo onore nel Sacello della Carità Romana ; ma che in or-
dine di Tempio fosse posteriore a quello di Glabrione di 3r.
anno. Essendosi quindi voluto nobilitare quell'antico sacello
e convertirlo in Tempio ; per uniformità di soggetto relati-
vo in ambedue alla Pietà filiale fu creduto doversi innalzare
con lo stesso ordine , forma , e stile del suo vicino , siccome-
fecesi ; solo che qualche sfoggio maggiore di ornati si osser-
va in quello di Glabrione, che naturalmente non potè esse-
re nell' altro , perchè fatto a spese del Pubblico .

Venendo ora al terzo Dorico e più piccolo Tempio ad-
iacente ; secondo le osservazioni del Sig. Valadier non ne ri-
mangono che 5. colonne siccome dicemmo, Tav. IV. Fig. a.
leti, a a a a a . e nel tasto fattovi appresso , segnato lett. e.
nulla si è rinvenuto de' travertini che formavano il suo ba-
samento . Premesso che la fabbrica sia di Tempio , e che stia
nel Foro Olitorio, su di che non può cader dubbio , potreb-
be non senza fondamento congetturarsi eretto alla Speran-
za . Fa Livio menzione di un Tempio alla Speranza nel Fo-
ro Olitorio . Et ceelem spei, quee in Foro   Olitorio est,
fulmine ictam etc. (a) : e forse è quel medesimo che accenna
Cicerone (b) innalzato da Calatino a questa Dea , confor-
mandosi il materiale e lo stile dell' edifìcio all' epoca di quel
valoroso repubblicano . Ma rilevandosi da Tacito [e) che ristau-
rato già da varj incendj  fu il detto Tempio rifatto da Germa-
nico nel 770. di Roma , non vi si riconosce la magnificen-
za , nè lo sfoggio de' marmi conveniente all' epoca di quel
Principe Romano. Che anzi non trovandosi neppur nomina-
to dai regionarii, è da credere che andasse distrutto prima
del 4- sec°l° • Esclusa perciò la Speranza , non vi è che
Matuta cui questo Tempio possa credersi eretto . Tuttoché di
piccola mole, l'architettura n'è maschia, si adatta alla gra-
vità del Nume , e all' epoca delia sua fondazione che fu nel 561.
di Roma. Rufo  e Vittore favoriscono tale idea allorché
nel descrivere la regione del Foro Olitorio registrano un do-
po 1' altro JEdes Pietatis , JEdes Matutoe . Nè osta a mio
credere che il solo Rufo dia a questa Matuta il prenome di

O) Lìv. xxv. 6.
(fi) Cic. de Legib.
(c) Tac. Annaì. lib. II. pag. /j9-
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Giunone , subito che nella detta Regione del Foro Olitone
non apparisce esservi stato altro Tempio sacro a tal Dea .

Concludo , che riserbandosi al Sig. Valadier le osserva-
zioni tutte architettoniche , 1' utile di questo foglio sarà di ave-
re informato il colto Pubblico delle nuove scoperte sopra 3.
Tempj uniti fra loro con nuovo esempio, tutti del tempo
della Repubblica , non alterati da incendj, né da riparazioni
o cangiamenti , sicché tali appariscono ne' loro avanzi quali
furono all' epoca della lor fondazione : di averne dato le ta-
vole e poste al confronto delle già pubblicate dal Labacco :
di avere stabiliti due Tempj alla Pietà in luogo di uno : di
avere escluso dal carcere della Carità Romana egualmente il
Tulliano che il Xvirale : di aver tutti distinti i delti Tempj
col proprio nome : di averli riconosciuti nella icnografia mar-
morea di Roma Antica : e di aver, mediante lo scritto e le
tavole , messo a portala chiunque di facilmente distinguere dal-
la Chiesa moderna gli dispersi avanzi del Gentilesimo .

NOTIZIE.
Due parole al Prodromo di Osservazioni etc. pubbli-

cato non ha guari per il Bourliè , ove si contradice 1' opi-
nione da noi proposta stili' andamento dell' antica Fia Sacra .
Due parole , mentre anche quelle non sono che due parole
prodrome, o sia precoci di troppo per esser mature e di
qualche valore . Narra Plinio che anche i fichi di Atene si
dicevan prodromi perchè venivan prestissimo [a], e forse per
tal ragione non eran buoni abbastanza .

A provare che il Nardino ebbe ragione di dire esservi
stati Antiquarii avanti di lui dell' opinione che la via sacra
imboccasse 1' arco di Tito mi gioverà e basterà di allegare il
Fulvio In media urbe somma via sacra surgit arcus Ti-
fi Vespasiani Jmp. {b) Il Fauno Sopra il Comizio medesima-
mente ma a dritta del Foro Romano so la via sagra si
vede infino ad oggi V arco di Tito (c) . 11 Donato Eandem-
que viam sacrato processisse Angulosam et Conversami ver-
sus cedem Romnli, none S. Cosmee et Damiani > inde ad
Templum Faustince etc. \d) .

(a) Plin. L. XVI. c. 26.
(&) Fulv.   Antìq. Urb. fogl. XLIX. Arcus Triumpbales .
(c) Faun. Amidi, di Roma i552, lib. II. p. 64- a tergo .
(a) Roma vet. ac ree. lib. II. cap. XII. p. i48<
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Per contràdirmi si pongono in campo due stracci super-

sliti di antica strada selciata a poligoni , uno innanzi il por-
tico del Tempio della Pace , 1' altro più in alto verso il Co-
losseo . Ma nella mia ipolesi fondata sulle autorità de' classici
nuli' han che fare codesti stracci di via con la via sacra , ma deb-
bono piuttosto considerarsi per avanzi di una via fatta , o ri-
fatta per condurre a quel Tempio , che non potè non aver-
la bella spaziosa, e degna di lui.

Tutto il forte dell' opposizione stassi nella pag. 22. e seg.
del Prodromo , ove si adduce per argomento invincibile una
congettura , cioè che attualmente parlando ed operando
per quanto sì può il popolo cerca sempre il suo como-
do , e V arco di Tito sta nella pendice .... per cui è
da supporre che il popolo , ed i trionfanti non doves-
sero anteporre questa eh' è più lunga e più erta. E que-
sta è la medesima congettura su cui si appoggia il Nardino
come accennai nel passato foglio . Rispondo

1. Stando neele Congetture , esser meno supponibile
che f arco di Tito posto in quella località non dovesse ser-
vire alle pompe trionfali . /

2. Che gli antichi Romani come non ebbero le piazze
nostre di Agone , e del faticarlo , così mancarono loro gli
spaziosi e commodi stradoni delle vie Giulie e Sistine .

3. Che di queste anguste ed incomode vie non manca-
no passim autentiche lagnanze , e documenti tratti dagli an-
tichi scrittori medesimi

4. Che la via sacra fu una delle prime e più antiche
vie pubbliche che rimontano all' origine meschina ed agreste
dei Romani ; quale divenuta sacra per tanti rapporti, ogni ra-
gione rituale, e religiosa non permette di pensare che non
fosse scrupolosamente conservata . Queste sono tutte conget-
ture che valgono al certo più di quelP una affacciata dal Nar-
dino , e ripetuta dall' autore del Prodromo.

Stando nei Fatti , insisterò replicando che almeno ne'
tempi posteriori vale a dire all'epoca de'primi Augusti , atte-
se le piante del Nolli e del Camporesi, e molto più in for-
za delle due medaglie di Antonino Pio esibite nel passato
foglio non vi è , nè vi può essere stato il detto passaggio in
dritto filo , stante il portico decastilo del Tempio di Vene-
re e Roma, e le ampie sue sostruzioni che si congiungono
al Tempio della Pace: seppure non si volesse , per quieto vi-
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vere, accordare l'intercapedine di qualche viottolo tortuoso e
meschino , non insolito in Roma antica , che dalla sacra met-
tesse alle carine .

Stabtdo alle autorità'de'Classici , così poeti, che sto-
rici, queste fino ad ora sostengono sempre ed in tutto la mia opi-
nione : nè sembra onesto il conlradirle col solo ardire ; di-
cendo per esempio che il testo di Garrone , V uomo più dot-
to dell' antichità , è un ammasso di parole ; che quelle de-
gli altri non si debbono attendere ; gratuitamente asserendo
che non vi hanno che fare, o che si stirano dovunque si
vuole. L inde petes dextram di Ovidio senza norainaré al-
tra via fa chiaro che per andare al Palazzo bisognava torce-
re sulP istessa via sacra . Il ne te detineat miri radiata Co-
lossi di Marziale prova che il Colosso di Nerone stava nel-
la via sacra, e provai abbastanza che fu collocato fra il Tem-
pio della Pace , e 1' arco di Tito . Nulla si risponde al pas-
so di Dionisio accuratissimo scrittore „ Romulus Jovi Sta-
toli apud Portam Mugoniam quce in Palatium e via sa-
cra, ducit. Nulla all' altro di Plutarco,, In tempio Jovis
Statoris extructo in principio sacr.e vTìe contra egredien-
tes e Palatio . Eppure dopo che si -ammette presso 1' arco
di Tito il Tempio di questo Giove non si può senza fare
un oltraggio a Plutarco negare che ivi giungesse la via sacra ;
e giungendovi non deve rincrescere che procedesse per la me-
ta sudante alle Carine, ove stavasi il sacello della Dea Stre-
ma , che n' era il principio non controverso per le autorità
di Varrone e Festo . Nulla finalmente si risponde all'imbro-
glio che la contraria opinione fa nascere coi Regionarii che
pongono il tempio di Giove Statore [ che già vedemmo si-
tuato in summa sacra via J nella Regione X. del Palatino ,
e tutti gli altri Tempj della via sacra nella Regione IV. È.
chiaro che se la summa sacra via stava in dritto filo in
quell' altura eh' è presso il Tempio della Pace , come si pre-
tende in contrario , il Tempio di Giove Statore che gli appartie-
ne si troverebbe registrato nella IV. Regione , e non nella X.

Batte poi formidabilmente in quest' occasione l'autore del
Prodromo sul Tempio della Pace sostenendo non essere a
verun patto in origine fàbbrica Neroniana , e promettendo
su questo tema lunga dissertazione , ove per via di Fatto,
di Storia, e di Bolli di mattoni proverà ch'esso è fatto di
pianta da Vespasiano , benché molto in frétta . Non mi è
accaduto finora nò di vedere, nè di sentire che in questo
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edilizio vi si ravvisi, come si scorge nell'Anfiteatro } così
gran fretta . Avremo tutta la pazienza di attendere l'enun-
ciato scrino, e non saremo certo degli ultimi ad applaudir-
lo , se ne darà buone, e convincenti ragioni . Converremo
intanto di buon animo col eh: autore che in Antiquaria
non bisogna farsi sistemi , e rispetto a fabbriche biso-
gna interrogarle quando esistono. Ma se sarà interrogato
questo maiuscolo rudere, crediamo tuttora che risponde-
rà senza dubbio ciò che ha risposto lino al presente
agii Architetti più. sensati, che non ha veruna delle consue-
te forme de' Tempj ; che i Tempj non si facevano dagli an-
tichi a capriccio , nè con tanto sfoggio di luce ; e che al con-
trario si riconosce in esso il partito medesimo , f istessa icno-
grafia , ed ortografia della odierna Chiesa di S. Maria degli
Angeli y la quale in origine non fu certamente Tempio } ma Pi-
nacoteca , o Tablino delle Terme Diocleziane .

Resterebbéci a dire lungamente su gli altri articoli di
quel Prodromo > ma non si esca dal seminato; nè sembri
di volersela prendere con alcuno senza un motivo giusto ,
quaì' è quello di difendere la propria opinione .

Il Giovedì 4- dello scorso Luglio VAccademia Roma-
na di Archeologia ha riaperte le sue adunanze . Numeroso
fu il concorso dei Signori Accademici e straordinario il giu-
bilo , che tutti manifestarono per vedersi di nuovo riuniti in
una istituzione così utile e decorosa , il cui principio rimon-
ta al 1400. , ed ora vanta 1'approvazione di due Sommi Pon-
tefici Benedetto XIV. e Pio VII. felicemente regnante . Non
mancheremo in seguito di dar più minuto conto della me-
desima e di seguirne le tracce con indicare di mano in ma-
no le produzioni degl'illustri membri che la compongono.
L'insigne Accademia di S. Luca fatta consapevole dal Signor
Marchese Canova suo Principe perpetuo del deperimento delle
antiche e preziose pitture della Chiesa di S. Francesco di As-
sisi ne ha reso partecipe f Eminentissimo Pacca come Camer-
lengo e superiore immediato alle Arti , con domandare che
fosse deputato a visitarle l'Accademico Signore Carlo Labruzzi
Direttore dell' Accademia Perugina di Pittura , perchè ne sug-
gerisca i mezzi più opportuni per ripararle . La deputazione
è di già seguita .

Un quadro grande traverso è stato non ha guari com-
pito dal Signor Cavaliere Gaspare Landi Vice Presidente della
sullodata Accademia Romana di S. Luca , in cui ha col solito
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suo vigore di tinte, e ben inlesa composizione rappresentata
la disputa di Nostro Signore fra i dottori. 1 più distinti per-
sonaggi , gli Artisti ed Amatori tutti sono concorsi a vederlo
nel suo studio di S. Apollinare.

Altro quadro a olio è stato secondo le regole offerto al no-
stro Sommo Pontefice dal Rev.P. Giattini Postillatore della Causa
del R. Liguorio in occasione della sua Beatificazione recentemente
celebrata nel Vaticano . Vi è rappresentato il suo noto Miracolo
della trasmigrazione di un pollo in pesce ; allorché stando in ta-
vola in giorno di Venerdì fu obligato dal suo Confessore di man-
giar carne . Degno di lode si è ritrovato il dipinto, ed in specie il
disimpegno.dell' artista nel trattare tre panni negli, ed armoniz-
zarli senza offesa del riguardante . L'opera è del Sig. Luigi . Agri-
cola Pittore Accademico e Professore in S. Luca . •

Nella Stamperia De Romanis si è stampala li scorsi giorni
una elegante ed istruttiva descrizione dei Freschi eseguiti con
somma bravura dal Pittore Accademico Signor Pelagio Palagi in
una Galleria del Palazzo del Sig. Duca di Bracciano . La bella
descrizione è parto dell' erudita penna del Sig. Cav. Giuseppe
Tambroni ed è dedicata al Sig. Marchese Canova . L' enunciate
Pitture rappresentano le gesta principali di Teseo, alle quali det-
tero argomento il famoso gruppo colossale in marmo dell' Ercole
e Lica scolpilo dal Sig. Cànova medesimo .

Fra le indicate imprese vi si trovano rappresentate le cardi-
nali virtù ed inoltre la Storia, la Poesia e le Arti con altri ornamen-
ti pittorici bizzarramente inventati e della più felice esecuzione .

Un' opera eziandio si è publicata in Perugia degna di essere
annoverata ne' nostri fogli antiquarj . Porta essa il titolo Della
Zecca e monete Perugine. L'autore della medesima è il Signor
Gio. Rallista Vermiglioli Conservatore del Gabinetto di Anti-
chità , Professore di Archeologia nell'Università di Perugia , e
di Mitologia nell' Accademia di Belle Arti, e membro corrispon-
dente della nostra Archeologico-Romana. Egli già noto per altre
sue erudite produzioni nell' Antichità figurata ha in questa come
in tutte le altre usato di un'eslrema diligenza in raccogliere, e cri-
terio nell' illustrare le antiche monete di questa Zecca ; ove co-
minciando dall' eliminarne due malamente attribuitele , espone
tutte le altre cognite, e molte ne riporta inedite dal 1210. al
i556., avendo in sussidio di così laborioso ed arduo lavoro svi-
scerali gli archivj Patrii , i Musei, e le Collettanee de' Monu-
menti ; di modo che ne ha potuto formare un opera al sommo
interessante ed istruttiva.

33



• 

; 

• 

I 

• 

\ 

• 

-

• 

UNIVERSITATS· 
BIBLIOTHEK 
HEIDELBERG 

" 

I 

' 

I 

I 

I 

I 
I . . 

. . . .. 
• 

• • 

• 

f 
I 

... . . . . -

! 

' 

' • 

I-
i 

( 
I 

l 
I. 

I 
I 

I 
I 
I 
I 

I 

' ' 

' 

. ' 

• 

\ 

, .. 

. .. 

• 

' <?- • • ' ' 

• 

• 

" 

• 
• 

' 

. . . 

I 

/ 
I 

,, 

I 

·t . .. . •, 

I ' 

I 

--· 

• 

< !t o I 

.. 

. . . 
' ' ' I 

.. 
' ' I ' 

" . 
" 

. ' . ' 

' . ------

.. '• . 

.. " ' .. 
' ; ! • -, 

.. ' 
' ' 

I I : . !i 
·Ji' 

I \ 
! I 

• 1 , 

; r J i 
l . j 

, ! I 
I I 
! \ 

l 
' 

I ' ' ! ! I I ' •1 

t " ' ' ' • 
••1 . .. . . . .. , ... ... , • • 1 . .. , 

I • , '' ' · • " ' '·1" " • , , , .. . , 
, 1••t1 l t i ' II • f H '! • , I I t I 

' • ' I ' ' ' 

" . ' . 
• • ' t • ., . . . .. . . . . 

• T • • . . . ' . ' . . ' ' . ' 
' ' ' ' . 

" 

/ 

' • 

. . 
,, .. ! 

• . • 
-. ' 

' 
.. . 

• 

-

• 

. . 

•• 

\ 

/ 

. . 

• c ' ' 
I ! ; ~ 

; ; ' • 1 

' t o I 
...• 

• 

' 

I 

( 

' ' ' F 

' ' 

• 

http: / /digi.ub.un i-heidelberg.de/ diglit/merabar1816/0034 

© Universitatsbibl iothek Heidelberg 

/ 

' 

• • 

• 

I 

.. ... ... 

' ' 

' 

. . 
' 

• 

. . 

. _,,.. 

.ku. V 

\ 

-

-

: 

\ . 

' 

I. 

.. 

' 

I 

. ~· . :: . 

, 
• 

/ 

/ 

.. 

, . . · 

. ' 

--

. 
• 

/ 

.. 

)' 
• ,, 

. 

-

.. 

• 

.. . 
' • 

-
' ' 

gef6rdert durch die 

i>FG 

( 

34



09)
M A R Z O.

. LA DEA VÀCUNA BE'SABINI
T A V. V.

.In Montebono deliziosa terra della bassa Sabina Fra di-
versi altri rispettabili antichi frammenti trovasi il qui esi-
bito bassorilievo , monumento a mio credere egualmente in-
teressante che unico , e lino ad ora sconosciuto. Esso ;è scol-
pito in marmo, che a me parve Lunense ; ma ciò resta a
decidersi dai periti marmisti o scultori . Per caso lo rinven-
ni pochi anni sono , rotto in due pezzi, mancante di quasi
tutto un lato , come si accenna dalla tinta più chiara della
stampa , frammentato sul capo della figura principale , lo-
goro da per tutto , e così' vicino a perdere ogni sembian-
za , che a fortuna reputo l'averlo discoperto in tempo da
poterne dare un' idea : nè mi sorprende che in tale stato
isfuggisse alle ricerche delle eulte persone che non manca-
no in quella terra .

Dal canto dell'Arte la scultura è molto al di sotto di
quel che mostra l'incisione : anzi dirò francamente che nulla
può vedersi di più inelegante , e proprio a contestare la
rozzezza della primitiva etnisca maniera. Considerata per
altro in rapporto dell' erudizione , dopo molte e mature ri-
flessioni , mi persuado che in questo rozzo anaglifo venga
espressa la più fedele e sicura imagine della Dea Vacuaci.
É questa una Divinità cui gli antichi Sabini prestarono cul-
lo , come a nume tutelare non solo , ma per essi primario ,
sommo , ed universale .

Nei lessici del Pitisco e del porcellini si dice che dal-
la parola latina vaco fanno taluni derivare il nome di que-
sta Dea ; facendone così impròpriamente la Dea vacantium
et otiosorun , Una sola lapide cred' io trovarsi in appoggio
di codesta opinione riportata dal Bonada senza sapersi ove
esista .

'Vieri } edi , bibi , Lurco , merus , atque Popino
ficee mihi quot curis vita peracta fiat.

d
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Qui legìs hcec , Divce bona verba precare T acuii te ,

IS'unc saltem vacuo donet ut esse mihi (a) .
Ma strano non è che trasportatosi il cullo di questa

Divinità in Roma qualche bello ingegno in translato , e per
ischerzo abbia fatto servire il nome di questa Dea a deno-
tare la protettrice degli sfaccendati . Altri più discretamen-
te pensando Y hanno piuttosto considerala per una Dea pre-
side alla campagna ed ai lavoratori di essa , per cui dopo
le raccolte , allorché erano obbligati a riposarsi, gli offrivano
voti e sagrificj (Z>).

Lo Chaupy nella sua eruditissima opera sulla campa-
gna di Orazio acremente insorge contro queste opinioni ,
sostenendo che tanto presso i Sabini che i Romani fu la-
cuna tenuta e venerata sott' altro e più sublime aspetto .
Di fatti Porfirio nel suo commento a quel noto verso di
Orazio : Hcec tibi dictabam post Fammi putre Vacunce :
ne avverte essere stata questa una Dea moltissimo venerata
in Sabina ; soggiungendo che altri la chiamarono Minerva ,
altri Diana, altri Cerere, altri Bellona; ma Vairone nel
primo libro delle cose divine insegna che fu la Dea della
Vittoria, di cui godono specialmente , dice egli, quelli che
vincono col sapere . Pacuna apud Sabinos plurimum co-
litur ; quidam Minervam , aliì Dianam , nonnulli Cere-
rem , et Bellonam , esse dixerunt. Sed 31. Varrò in i°.
rer. divin. Victoriam ait y et ea maxime hi gaudent qui
sapientia vincunt (c) . L'idea de' Romani di volere a pre-
ferenza riconoscere in Vacuna codesta Dea non dee recar
meraviglia , subito che dalla Vittoria ripetevano essi la glo-
ria del nome , la supremazia sulle altre nazioni , e tutta la
felicità del loro essere . Per tal ragione io scendo a pensare
che il monumento di Rocca gioitine presso Digenza , che
niuno controverte essere stato il Fanum putre vacunce di
Orazio, fu da Vespasiano ristauralo sotto nome della Vitto-
ria come fede ne fa la nota iscrizione .

Imp. Cozsar Vespasianus Aug. Pontifex Maximus
Trib. Potestatis Censor cedem Victoria? vetustate dilapsarn
sua impensa restituit .

(a) Bonad. carmen ex antiq. lapide IL pag. 536.
(b~) Ved. Enciclop. in verbo lacuna .
(p) Porphir. in lib.  i, ep.  io. Horat. ,
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Ma non pertanto lasciarono i Romani di considerarla altresì
come Minerva per la Sapienza , come Cerere per 1' Agricol-
tura , Diana per la Caccia Bellona per la guerra e per il
buon successo delle battaglie la Vittoria . É così certa la
qualità Pantea riconosciuta in questo Nume che volendosi
ottenere da qualcuno cosa importante gli si prometteva Va-
cuna tutta intera .

Quas si solveris Poeta migas
Totani trado simul Vacunam , dice Ausonio (a).
Quanto però diciamo di questa Dea secondo la Teogo-

nia vigente in Roma ai tempi di Varrone non deve appli-
carsi agli antichi Sabini, primi e più vecchi adoratori di
questo Nume . Eglino e avanti e dopo essere slati assogget-
tali alle Aquile Romane non cessarono giammai di rispettare
Vacuna come Divinità unica e suprema . Ebbe perciò ragione
10 Chaupy , strenuo vendicatore dell'onore di questa Dea -, di
argutamente dire che Vacuna in Sabina non solo si trova
per tutto, ma vi si trova come tutto. Di fatto narra
Plutarco nella vita di Numa ( sono sue parole ) eh' egli in-
segnò ai Romani a rispettare una Divinità sopra tutte le
altre la quale egli chiamò Tacita ; e che secondo la sua
dottrina e Filosofia dovea tenersi per la prima origine e
causa di tutto; che non era nò sensibile, nè passibile, ma
invisibile ed incorruttibile e solamente intelligibile : soggiun-
gendo che questo saggio Sabino invitato dopo la morte di
Romolo ad occupare il trono della nascente Roma , fece in lai
senso fabricare il tempio di Vesta , con l'obbligo di guardarvi
11 fuoco sacro ; e volle che circolare fosse il Tempio , per-
chè vi si rappresentasse la forma dell' Universo, nel mezzo
del quale secondo le dottrine di allora si credeva essere la
sede del fuoco chiamato Vesta, che Numa diceva essere
1' Unità . Se mal non mi appongo , Numa così facendo non
fece che scambiare il nome di questo Ente supremo dalla
Vacuna Sabinese alla Vesta del Lazio . E forse per poli-
tici riguardi si astenne di dargli il nome patrio ; giacché
trovò in Roma venuto di Grecia il culto di Vesta, intro-
dotto sul Palatino, ed in Alba, con le Vestali, da una
delle quali Romolo stesso era nato . Vedrassi in breve nel

(a) Auson. Epist. IV. 99.
(£>) Chaupy Camp, d' Horace tom. IH. pag. 181.

d 2
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descrivere che fa Ovidio le feste di Vesta e le Vacunali
quale e quanta sia 1- analogia che passò fra queste due an-
tichissime Dee . Per maggior chiarezza del fatto siegue a dire
lo storico che i Romani per lo spazio di 160. anni non
conobbero altra divinità primaria che questa . Sarebbe vana
ricerca e poco onorevole ai nostri Maggiori l'indagare per
qual causa eglino si dipartissero da così veri e sani prin-
cipii . Pur egli è certo che a quell' epoca cominciò ad in-
trodursi il politeismo presso i Promani , e tanto piede vi
prese , che scopertasi per azzardo sotto il consolato di Cor-
nelio e di Bebio vicino al sepolcro di Numa la cassa de'suoi
libri , il Pretore Petilio , cui fu dato 1' incarico di esami-
narli , fece con giuramento parte al Senato che non pote-
vano esser publicati senza il più gran pregiudizio e rovescia-
mento della religione che allora correva ; ond' è che fu ri-
soluto di brugiarli in pieno comizio, per esser sicuri che una
parola neppure sarebbe rimasta illesa dal fuoco . Fu allora
che volendo i Romani piegare la fronte ad una turba di
Dei così indigeni che esteri , ridicoli talvolta persili nel
nome ; nel!' ammettere questa primaria antichissima Divinità
Sabina , la divisero come in parti , e si diedero a conside-
rarla in altrettanti aspetti , quante erano le attribuzioni del-
le loro altre Divinità sopra enunciale . Fu allora che i vinti
Sabini o per forzosa adulazione , o per volere de'loro pa-
droni adottarono anch' essi Divinità Romane, fra le quali ri-
nomatissima fu la Giunone Curile , sotto la protezione di
cui si tenevano le Dame Romane al dire di Festo . Ma-
trona in Junonis Curitis tutela surtt [a). Vacuna per al-
tro restò costantemente fra quei popoli nel massimo onore ,
ed a lei più che ad altri s' inalzarono Tempj , ed Altari .
Non osta che Enialo e Sanco fossero altri Dei Sabini . Ol-
tre essere dimostrato cbe ambedue questi Numi furono una
cosa medesima, non ebbero incensi e culto che come uomi-
ni deificati per le loro virtù o valore . L' istesso dee dirsi
di quegli Dii novensiles mentovati d'Arnobio, quali Piso-
ne diceva esser Numi adorati da Sabini di Trebbia . No-
vensiles Pìso Deos esse credit novem in Sabinis apud
Trebiam constitutis (b) . Fra queste ed altre Divinità , se-

(d) Festo in verb. Cechuìus
(&) Àrnob. adv. gent. lib. IL
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conciarie seppur vi furono in questa regione, non restò mai
contuso lo splendore di Kaeuna , e ad ogni passo vi s'in-
contrano Monumenti sacri a questa Dea . Non è il rude-
re di Rocca giovine il solo tempio eretto in Sabina a
questo Nume : Sulla sponda dritta del fiume Imelle al di
qua di Moni1 asola sono avanzi appartenenti ad un San-
tuario di questa Dea , per cui quel borgo porta anche oggidì
il nome di Vacone . Lo Ghaupy è di parere che il nome
di Bocchignano , borgo della valle di Farfa venga da Va-
cotiianum , ove sopra di un monticello esistono anche al dì
à' oggi rovine credute di altro suo Tempio . Di un terzo
fa fede una iscrizione riportata dal Gori nel suo Museo Etrus-
co al tomi. i.

Sanctce P^acunce Sacrimi 31.
Coccilius . M. F. Crust. Sabinus
Mil. Leg. XP7'!. Gemin. et . L. Coccilius
Levinus . Sacerdos . V. S. L. M.

Fu questa lapide rinvenuta fra molli ruderi ove al presente si
sta la Chiesa di S. Pietro detta Vescovìo . Ebbe altro tem-
pio sul Monte Ficello ai confini del Piceno verso le sor-
genti del Naro , luogo che oggidì ancora conserva il nome
di Vacunio. 3N' ebbe altro presso Otricoli menzionato dall'
Enciclopedìa ; seppure non fu il medesimo di Vescovìo .
Parla Plinio de'boschi soltanto di Vacuna che probabilmen-
te n' ebbero vicino alcun Tempio (aj .

Or dopo le fin qui addotte osservazioni venendo al
bassorilievo esibito, come si potrà dubitare che la Divinità
espressavi non debba riferirsi ad una vetusta imagine di que-
sto sì celebre è decantato Nume Sabino ? Il luogo del suo
ritrovamento n'è la prima e più che sufficiente prova ; stan-
te che Monte Bono non solo è nella Sabina , ma giace vici-
nissimo a Vescovìo , laddove Vacuila ebbe tempio ; è vi-
cinissimo a quello di Montasola, sulla destra riva del fiume
lineile s e poco distante da quel di Vacone, e di Farfa .
Dopo ciò la sua rappresentanza offre al certo una Divinità
primaria cui si rende culto da 4- devoli o ministri che vo-
gliano dirsi con faci accese. Queste faci appunto unite al
rimanente del figurato nel marmo formano a mio parere il
più forte argomento per 1' identità del soggetto da me cre-

(a) Plin, lib. III. cap. 12.
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eluto . Che sia così, Ovidio nel libro VI. de' Fasti accumu-
nando le cerimonie di Vacuna con quelle di presta , ne
insegna che tanto ad una che all'altra si rendeva culto col
fuoco , e parlando di Vesta vi aggiunge solo 1' offerta deì
piatti nitidi che naturalmente contener dovevano le primi-
zie delle produzioni terrestri .

Principia egli da Vesta come antichissima Divinità del-
la Grecia e del Lazio Vesta fave, etc.

Quce loca prima tenes etc.,
seguendo a dire

Ante focos olirti longis considere scamnis
Bios erat ; et mensce credere adesse Deos .

ed in appresso
Venit in hos annos aliquid de more vetusto,

Fert missas Vestce pura patella cibos .
Quindi discendendo immediatamente a Vacuna, e a descri-
vere le sue particolari cerimonie soggiunge

Nane quoque cum jìunt antique^ sacra Vacuna;
Ante vacunales stantque sedentque focos .

L' unire che fa Ovidio i sacri riti di ambedue queste Divi-
nità ; il dichiararle egualmente di antichissima data , e il
vedere che si onoravano tutte due principalmente col fuo-
co , non sono anche questi tutti argomenti che confermano
fra loro quella chiarissima analogia che di sopra accennai
nel riferire quanto Plutarco dice nella storia di Numa ? Dirò
di più che se Vacuna si onorava con lo stare seduti ed in
piedi avanti i suoi focolari ; più osservo il bassorilievo più
m'induco a pensare che lo scultore , per quanto ha rappor-
to all' invenzione , non poteva più acconciamente caratterizza-
re la sua Vacuna e le pompe Vacunali in conformità di
quanto spiega il poeta . Ha egli di fatto rappresentata la sua
Dea stante maestosamente , in un contegno proprio di una
Divinità primaria . Sarebbe difficile non che inutile per il
nostro assunto f impegnarsi a giustificare il preciso dell' azio-
ne della Dea , a indagare il perchè la fece stante , e ne mo-
strò la sola metà della figura , e cosa debba dirsi se altare,
trono , o Cortina quella machina che la mela ne ricuopre.
Quante volte accade come riflette Isidoro che l'antichità
con arbitrii impensati crea essa medesima delle difficoltà ! A
noi deve bastare di riconoscervi una Dea dignitosamente rap-
presentata ed in movenza imperiosa , talché esigga da' suoi
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devoti quella che tutta mostrano riverenza ed ossequio . Le
faci eh' essi tengono accese e rivolte alla Dea bastanti a mio
parere sarebbero per indicare quei fuochi con cui e Vesta
e Vacuna si onoravano; e tanto più che a niun'altra Di-
vinità nè Romana nè Sabina si prestava un tal cullo . Ma
se taluno sofisticar volesse che alla parola focos, mal cor-
rispondono quelle faci, e si volessero per maggior chiarez-
za espressi i bragieri ed i focolari , intorno ai quali stant-
que sedentque secondo il poeta ; questi non mancano a mio
credere nel bassorilievo , e possono benissimo riconoscersi
in quei vani longitudinali , che essendo incavati a chiglia di
nave, non sembrano fatti per contenere iscrizioni o altri
ornamenti. Intendo per altro di lasciar indeciso , se foco-
lari o scanni piuttosto debbano riputarsi quei vuoti, stante
r espressione di Ovidio che si usava in quelle Feste longìs
considere scamnìs . Altronde non potendosi negare che
fosse in arbitrio dello scultore il rappresentarvi i devoti o
in piedi o seduti ; ninno che le Arti intenda , vorrà dis-
preizare il pensiero dell' Artista , se si avvisò di esprimerli
stanti così, per il migliore effetto e bizzarria della compo-
sizione ; essendovi tutta la convenienza di fingere che dai
focolari avessero allumate le faci, e così ritti si fossero po-
sti ad onorare la Dea .

Osservando in fine il rimanente del figuralo ; ai tre ton-
di soltoposti con simmetria al trono del Nume altra spiega-
zione non saprei dare , se non che riputarli appunto quéi
piatti nitidi, dentro i quali si offerivano, secondo Ovidio,
delle vivande a Vesta . Dal che sempre più ne traggo ar-
gomento che la Vesta del Lazio non fosse che una cosa
stessa con la Vacuna de' Sabini , e quella medesima Divi-
nità che Numa chiamava Tacita non passibile e solo in-
telligibile , origine di tutto , e regolatrice dell' Universo . Fin-
gendosi per un momento che anche al dì d' oggi si volesse
rappresentata V2cuna ed il suo culto , sulle tracce delia sto-
ria , e di quanto ne riferiscono i classici scrittori; potrebbe
essa rappresentarsi con più di convenienza ed ingegno ? Cre-
do al cerlò che no . Così avesse 1' antico artefice avuto in
scolpirla siiìe più puro, ed eleganza maggiore!

Ma meglio di così non sapevasi fare in quegli antichis-
simi tempi. Gli Umbri, i Sabini, e quei del Lazio non
si sa che nelle Arti valessero . Winkeimann nella sua storia
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non -ne dà l'onore che agli E frusci, ai pois ci, e ai Cam-
pani . Lo stile di questo lavoro, per me che l'ho esami-
nato ocularmente, tiene alla più antica e rozza maniera etnis-
ca , ove niun gusto di disegno , ninna scelta di forme si rav-
visano , ma solo una secchezza di stile ed. una dura e for-
zata espressione . Comprendo che il vedersi scolpito il bas-
sorilievo in marmo potrebbe far nascere qualche dubbio su 11'
antichità eh' io pretendo . Se si tratta de' Romani è stabilita
la massima che tanto il marmo di Grecia , quanto il Lu-
nense non s' introducesse in Roma che sul terminar della
Republica o al cominciar dell' Impero : se parliamo degli
Etrusci il Winkelmann è di parere eh' essi ne' loro primi tem-
pi o non conóscessero o non si servissero gran fatto del loro
marmo di Limi, per la ragione di non trovarsene , dice
egli, lavori di antichissima « data . Ma se questo dotto avesse
veduto e dovuto parlare di questo anaglifo , forse ricredu-
to si sarebbe della sua opinione , non potendosi un tal la-
voro assegnare per alcun modo nè ai buoni tempi Romani ,
ne ai tempi felici dell' Etruria. Altronde non so pensare
che nel Mausoleo di Porsena che Plinio dice quadrato la-
pide extructum , non sia stato per nulla impiegato il mar-
mo delle loro cave Luuensi ; e che le due mila statue prese
dai Romani a Volsinia nel 4<~*9- di Roma fossero tutte di
bronzo e terra cotta . Stimo più probabile che la storia delle
Arti qui manchi ; e ben mi ricordo , che nell' esaminarsi
l'oscuro passo di Plinio sull'introduzione del marmo Lu-
n.eose in Roma riferito dal Winkelmann nella sua storia , il
suo annotatore Sig. Avvocato Fea fa vedere che il passo di
Plinio non esclude 1' uso anteriore di questo marmo .

Per la ragione poi che gli Etrusci diedero per lunga
pezza legge all' Italia non solo nelle arti di pace e di guer-
ra , ma sopra tutto intorno ai riti e costumi religiosi ; non
mi fa obice la nudità che si osserva nella Dea dal mezzo
iiì su della figura malgrado la sua analogia con Vesta , che
ne- monumenti apparisce costantemente velata ; mentre* infi-
niti esempi abbiamo nell' etnische rappresentanze di figure
nude sì umane che divine . In fatti dipendendo il costume
dall' opinione degl'uomini può benissimo slare che agli Etrus-
ci , e quindi agli Umbri e ai Sabini non recasse scandalo la
nudità , come non recollo ai Greci ; a differenza de' Romani,
cui piacque il velare per testimonianza di Plinio .
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Ristringendo il mio discorso più che ad altro al signi-
ficato del bassorilievo , non vedo in ispiegar quell' imagine
potersi escire dalla Vacuna dei Sabini , e tale la credo
quivi rappresentata , quale fu venerata negli antichissimi
tempi, prima che da Romani fosse mascherata , e riguarda-
ta sotto gli aspetti delle sue nuove Deità riferite da Porfi-
rio . Le mie ragioni principali sono, i. che il Nume in
questo marmo tutte raccoglie e dimostra le sue principali
caratteristiche e concomitanze descritte da Ovidio . 2. Per-
chè Vacuna fu la primaria e più venerata Divinità de' Sa-
bini , senza che possa con altre, negli antichi suoi tempi,
confóndersi e scambiarsi. 3. perchè ebbe a preferenza infi-
niti Tempi ed altari, e in mezzo a questi fu la sua ima-
gine rinvenuta .

Altro ora non mi resta che di render giustizia ai culli
abitatori di Montebono , perchè al solo affacciare eh' io feci
qualcuno dei rilievi qui accennati , ordinarono tosto la riu-
nione de' pezzi , e li vollero assicurati in uno de' muri della
piazza, ove si stanno alla publica vista insieme ad altri pre-
ziosi avanzi, tratti principalmente dalle Terme di Agrippa
qui ancora sussistenti, e di cui a Dio piacendo avremo luo-
go a parlare . Concludo in fine che se un tale monumento
nulla vale per l'arte, è certo che per la sua erudizione ed
unicità è degno di stare in qualunque più scelto Museo.
Il Monfaucon tratta della Dea Vacuna , ma tenendosi a
Varrone, i monumenti che reca sono tutte figure esprimenti
Vittorie Romane (a) . 11 Gori nel Museo Etrusco seguendo
anch' egli il commentatore di Orazio ne dà 4« simulacri ,
ma non sono anch'essi che tutte Divinità Romane; ed è
egli tanto capriccioso in spiegarle , quanto prevenuto che
debba tal Dea chiamarsi con terminazione etrusca Vacum-
na in luogo di Vacuna , per così indurne che fu questa
un'antichissima Divinità etrusca passata dall'Etruria neh'
Umbria , e dall' Umbria in Sabina . Ma non è questo il
luogo di esaminare tali inestricabili e poco utili questioni.

(a) Montfauc. Aut. expl. tom. I,
e
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T A V.  V I.

Ritratti in marmo collocati recentemente
nel Panteon .

Il Dum. i. di questa Tavola presenta la protome di
Polidoro da Caravaggio . W è autore il Sig. Francesco
Massimiliano Laboureur. La seconda di Fra Bartolomeo
da S. Marco appartiene allo scalpello del Sig. Domenico
Manera Veneziano , cugino del Sig. Marchese Canova . La
terza di Giovan Battista Piranesi è lavoro del Signor
Antonio D Este Veneto . La quarta di Benvenuto Ga-
rofalo è opera dell' anzidetto Signor Laboureur . Sono
i ritraili ricavali dalle più sicure imagini dipìnte o
incise che esistono di questi celebri autori . Sul merito res-
petlivo delle sculture basterà il dire che ognuno dei sopra-
detti valorosi artisti ha l'atto ogni sforzo per corrispondere
all' importanza del soggetto , e al genio sublime del Sig. Mar-
chese Canova Mecenate dell' Opera .

Accademia Romana di Archeologia .

Nelle sessioni tenute in qnest' Accademia , ripristinata
dall'immortale Settimo Pio felicemente regnante , si sono trat-
tali i seguenti punti di Antichità .

Il Segretario dell' Accademia nella prima adunanza dei 4-
Luglio , dopo la lettura del Decreto Santissimo , degli sta-
tuti nuovi , e della prolusione del Sig. Marchese Canova
allora Presidente {a) , dissertò sul controverso andamento
della Via Sacra, rivendicando Y antica opinione che dal
Foro Romano non procedesse in retta linea fino al Cero-
liense, ma dopo il Tempio di Antonino e Faustina torcesse
ad infilare Y Arco di Tito , e di là al Colosseo ; determi-
nandone i due punii dalla Rocca Capitolina al sacellp della
Dea Strenia  alle Carine {b).

(a) Avendo il Signor Marchese dimandata ed ottenuta dall'Eminen-
tissimo Camerlengo Protettore dell'Accademia la sua dimissione; nell'ul-
tima adunanza del 17. Gennajo prossimo passato fu eletto in Presidente
Monsignor Kiccola Maria Nicolai .

(li) Vedi la prima distribuzione di questo giornale .
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( % )
Nella seconda del iB. Luglio detto , il Prosegretario Sig.

F. A. Visconti lece lettura sopra un' antica lastra di bron-
zo rotonda, in forma di chiodo , trovata Bèli' antico LaMeó
che ha 1' iscrizione di Narciso , liberto di Tito Claudio
Rrittanico , Supra Insulas . Ne stabilì 1' epoca dei caratteri .
Distinse questo Narciso dall' altro favorito da Nerone , e fat-
to uccidere da Galba , detto Elio Narciso . Descrisse le
ricchezze di costui, gli ^onori , le buone e cattive qualità ,
e finalmente la morte . Riportò i due tubi di piombo ove
si legge il suo nome , ed il suo impiego di Segretario dell'
Augusto , e credette riferirgli un' antico marmo Gruteriano
sacro alle Dee Matrone per la salute di Germanico . Si trat-
tenne lungamente sul di lui impiego supra Insulas , che
stimò vario dagli Insulari rammentati nelle leggi Romane .
Parlò di un' antica lapide riportata dal Reinnesio di Cìdno
fratello di Narciso e liberto di Germanico che avea la cura
supra IIorto s, come il fratello Supra Insulas ; e terminò
col congetturare che questa cura che avea Narciso sulle là-
briche urbane gli facesse strada alla direzione del dissecca-
mento del lago Fucino e suo emissario , che fu una delle
sorgenti delle sue ricchezze, paragonate ai tesori di Creso
dal satirico Giovenale . Dopo questa espose il Segretario
alla dotta Assemblea alcune sue nuove osservazioni sopra i
tre Tempj che oggidì abbracciano la Chiesa di S. Niccola
in Carcere secondo le scoperte recentemente fatte dal Sig.
Giuseppe Valadier [a) .

Nella prim'adunanza di Agosto p. p. ragionò il Sig. Av-
vocato Fea , portando nuove opinioni sulle adjacenze del Foro
Trajano , su'i Colossi del Quirinale , sulle fahriche del Pin-
cio , di Roma vecchia , intorno all' antro della Ninfa Ege-
ria , all' escavazioni che si fanno nell' odierno Campo vacci-
no , come anche sulle Sibille e Galatea di Raffaello, e sulla
via sacra , ove si oppose alla nuova opinione proposta dal
Segretario . Si veggano le risposte date su questo punto nel-
la distribuzione seconda di queste memorie . Fece in questa
sessione altra lettura il Signor Lorenzo Re con illustrare
i' Erme doppio di Socrate e Seneca co loro proprj nomi
scritti, 1' uno in Greco , Y altro in Latino ; rinvenuto negli
scavi fatti da S. A. il Sig. Principe della Pace nella di lui

(a) Vedi la seconda distribuzione di questa Mem.
e 2

46



( 4o )
Villa sul Celio una volta Mattei . Vi si aggiunsero alcune
riflessioni Fisico-storiche del Sig. Dottor de Matthceis siili'
abitudine e temperamento di Seneca , confacentissime a di-
mostrare l'identità di questa sua imagine . É stata la dis-
sertazione data alle Stampe magnificamente per i torchj del
Salviucci [a) .

Notizie .

Lasciando per un momento le produzioni der più insi-
gni ed accreditati maestri nelle Arti del Disegno , cui è do-
vuta in questi fògli una stampa , ed una particolare ili astra-
zione secondo il nostro instituto ; non sarà inutile nè dis-
gradevole agi' amatori di esse il riferire eziandio quei più
distinti lavori che si vanno facendo da bravissimi giovani
così statisti che esteri , i quali a fine di perfezionare i loro
studj soggiornano in questa Capitale delle Arti.

Pittura .

Nel palazzetto detto dei Zuccari alla Trinità del mon-
te il Sig. Cav. Bartoldi Prussiano desideroso che sempre più
riviva 1' arte del Fresco vi ha fatto eseguire in quel genere
alcuni interessanti punti d'istoria sacra dai Signori Ower-
bech , Schado , e Cattel suoi nazionali; le opere de'quali,
secondo l'opinione di un esimio Pittore che ne ha favo-
rita la notizia, sono ben degne di elogio . Lo studio del
sullodato Sig. Cattel merita di esser veduto per diversi suoi
dipinti istorici, ed altri nel genere de' Sotterranei, in cui
tanto si distingue ancora il celebre Sig. Granet.

La Toscana pittrice Sig. Matilde Malencliim, Accade-
mica di S. Luca ha per commissione di S. M. la Pvegina
di Etruria eseguito assai bene un quadro rappresentante
una delle funzioni di S. S. nella Cappella Sistina del Gio-
vedì Santo . È interessante il vedervi introdotti i ritratti di tre
primarii professori i Signori Marchese Canova , Cav. Ca-
muceini, e Cav. Tìwrdwaldsen . Sono da vedersi nel Palaz-
zo Venezia due belle recenti opere del giovane Veneziano Si-
gnor Kayes ; quel medesimo che già ottenne il primo pre-

(d) Questo articolo dell' Àccad. Arch. sarà continuata .
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mio al concorso dell' Anonimo nel soggetto di un atleta vin-
citore .

Scultura .

Nel Convento della Trinità del monte , ove il giovane
Sig. Giuseppa Fàbri Scultore Veneziano tiene il suo stu-
dio , sonosi portati molti amatori ed artisti per vedere il.
suo bel gruppo di Ettore e Andromaca con Astianalte bam-
bino , figure in grandezza del vero , rappresentati nel mo-
mento che Andromaca sconsiglia il marito dal cimentarsi a
combattere contro i Greci, mettendogli in vista che potreb-
be perdersi, e lasciar vedova lei ed orfano il figlio . Ha co-
sì piacciuto quesl' opera per la felice invenzione , per la pu-
rità dello stile , e la verità dell' espressione che ben volon-
tieri ne daremmo un contorno ed una più distesa spiega-
zione . Va questo lavoro ad essere eseguito in marmo per
commissione di S. E. ii Signor Conte Melerìo di Milano ',
Vice-Presidente del Governo . Il Signor Fàbri è quello stes-^
so che ha riportato il premio dell'Anonimo teste dato nel-
la figura del Nettuno .

Si parla con molto vantaggio di un modello grande al
vero di una donna sedente che fila , soggetto nuovo e biz-
zarro , felicemente ideato ed eseguito dal Signor Schedo
Prussiano , fratello dell'enunciato Pittore di tal nome . L'ope-
ra si eseguirà in marmo per commissione di un Signore In-
glese .

Il giovine seultore Signor Pietro Tenerani di Carrara
detto il Cararrino , allievo del Signor Cav. Thordwaldsen ha
eseguito un modello di un Paride sedente , e di una Psiche
che hanno pienamente soddisfatti i maestri dell' Arte . Egli
è quel medesimo che fu premiato al concorso dell' Anoni-
mo nel soggetto del Redentore risorto . L'una e 1' altra ope-
ra è nello studio del suo maestro .

II Signor Francesco Benaglia Romano allievo del Si-
gnor Francesco Massimiliano Laboureur si è egregiamente por-
tato nel modello di un Ganimede sedente che dà da bere
all' aquila di Giove . Fu presentata quest' opera dall' autore
ai Signori Accademici di S. Luca , e ne riportò molta lo-
de . Trovasi nelle stanze dell' Apollinare .

Ha meritata la comune approvazione il modello di una
Venere colca , al naturale } eseguito dal Sigor Adamo Ta-
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(Ialini Bolognese, V istesso giovane che riportò il premio
dell' Anonimo nella figura dell' Ajace che si uccide colla
propria spada . Può la detta Venere vedersi nel suo studio
all' orto di Napoli .

Nella Vigna del Sig. Conte Moroni situata a Domine
quo vadis fuori della Porta S. Sebastiano , in una cava di
puzzolana si è trovata li scorsi giorni una figura di donna
sedente, in marino , di antico e non ignobile scalpello ,
mancante per altro di quasi tutta la maschera. Si fanno
tutte le indagini per discoprire e riconoscere se vi sia in
quel sito altro di antico .

La Signora Marianna Dionigi Accademica di S. Lu-
ca ha publicato non ha guari per i torchj del Signor De
Romanis un' opera che ha per titolo : Precetti elementari
sulla Pittura de Paesi, con i3. tavole diligentemente in-
cise . 11 teoretico opuscolo porta in fronte un certificato di
approvazione dell' insigne Accademia di S. Luca, mediante
cui vano sarebbe il dubitare del suo merito ed utilità . E
noto per le sue opere istesse , come all' erudizione antiqua-
ria accoppia questa gentil donna un distinto valore nel Pae-
saggio .
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APRILE.

CARIATIDI DEL PANTEON O
T A V. VII.

(**) "Fu già coli' idea di celebrare le fabbriche meraviglio-
se di Roma che si notò da Plinio («) per la grandezza il Circo
Massimo , per la magnificenza la Basilica Emilia ed il Foro
di Augusto , per la bellezza il Tempio della Pace , cui ag-
giunse il Pantheon fatto a Giove Ultore da Marc' Agrip-
pa ; e siccome il pregio singolare di quest' edificio lo for-
mava la gran volta di materiale mirabile e nuova , così me-
ritò bene che lo scrittore accorto ed esatto eternasse la me-
moria di Valerio Ostiense architetto della medesima , il qua-
le già una consimile bravura tentato aveva nel coprire un
teatro temporario e di legno pe' giuochi di Libone qual-
che anno prima . Quindi 1' intendere che si è fatto da
qualcuno , che Plinio abbia preferito alla menzione dell' Ar-
chitetto del Pantheon quella del costruttore del teatro e
che per celebrare il Tempio volesse avvilirne la volta ca-
ratterizzandola per una servile imitazione del teatro di le-
gno , non può sembrar naturale , onde convien riconoscere
in Valerio Ostiense 1' ingegnoso autore dell' una impresa
e dell' altra .

Malgrado ciò io non dubito che per taluni resterà tut-
tora dubbioso l'architetto del Pantheon , ma non è così ri-
guardo a Diogene Ateniese , che lo stesso Plinio chiaramen-
te fa autore delle Cariatidi , delle statue nel frontespizio e
delle decorazioni di quel tempio . Queste Sculture per al-
tro se lasciano indubitato 1' autore non mancarono di prò-

(*) Questo scritto è del Signor Stefano Piale Socio ordinario dell'
Accademia Romana di Archeologia .

(**) Si avverte che questi fogli avranno d'ora in avanti l'approva-
zione dell' insigne Accademia di S. Luca .

(a) Plin. Hist. Nat. XXXVI. cap. i5.
/
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durre una questione interessantissima per 1' incertezza del
sito in cui possano essere state collocate le Cariatidi di Dio-
gene , non restandone vestigio in quel monumento .

Una tale ricerca si è considerata dagli antiquarj erudi-
ti di circa tre secoli interessante a segno che non vi è au-
tore che scritto abbia del Pantheon , il quale trascurato
abbia di rintracciare ed assegnare un posto alle dette scul-
ture ; ma convien confessarlo , opinione non evvi finora che
vada esente da eccezioni , e si conviene da tutti di essersi
ancora in una totale ignoranza del sito ove collocate fos-
sero queste Cariatidi.

Fastidiosa cosa sarebbe ed inutile il riferire qui ad
una ad una le opinioni diverse ed imprendere a confutar-
le ; non lasciando in pace nè vivi nè morti secondo la pra-
tica di qualche moderno ; onde fia sufficiente accennare quel-
le soltanto , che per la reputazione de' loro autori sono di
qualche peso particolarmente in grazia di coloro che poco
internati si sono in questa ricerca, o neh" esame di quel-
la fabbrica .

Per cominciare con ordine si premetta la comune lezio-
ne del passo di Plinio che n' è il fondamento Agrippoe
Pantheum , egli scrive , decoravit Diogenes Atheniensis
et Carjatides in columnis templi ejus probantur Inter
pauca operwn ; sicilt in fastigio posita signa , sed pro-
pter altitudinem loci mimìs celebrata . [a] Ora per poco
che si ponga mente al senso chiaro con cui termina que-
sto passo , risulta che le Cariatidi qui menzionate non pos-
sono idearsi collocate ad una altezza medesima o che si ap-
prossimi a quella delle statue del frontespizio , ma che
obligatamente vi deve passare una differenza tale } che la
vicinanza agli occhi dello spettatore produca una maggiore
celebrità nelle Cariatidi , che nelle statue dichiarate propter
altitudinem loci mìnus celebrata .

Quindi è che la sola altezza soverchia distrugge Y opi-
nione del Fontana , riprodotta dal Wìnckelmann ed abbrac-
ciata da molti moderni , che le stabiliscono collocate sopra il
primo ordine interno per sostegno della superiore cornice sulla
quale imposta la volta ; quando ancora si accordasse al ìVin-

(a) Plin, XXXVI. cap. 5.
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ckelmann che Plinio chiamasse impropriamente Cariatidi
delle figure nude e virili, nè gli si opponesse V aver potuto
esistere in quel sito soltanto di bassissimo rilievo , e che si
dispensassero tutti dall' addurre una ragione probabile per
cui Settimio e Caracalla le togliessero e sostituissero ivi quel
loro meschino ordine di pilastrini distrutto circa la metà
del secolo passato , che ben annunziava la decadenza dell'ar-
te in quel tempo .

E per la stessa ragione dell' altezza soverchia non può
convenirsi col Signor Hirt e con Piranesi che lo ha in
parte seguito , attribuendo alle Cariatidi una consimile si-
tuazione , dopo però di aver fatto il primo di essi una
notabile alterazione nella fabbrica, col togliere le colonne
da' vani delle sei grandi Cappelle per situarle in aggetto
ai lati delle medesime , come si veggono le due dell' aitar
principale , affine di porre sopra di ogni colonna una statua
di Cariatide ; quando ancora si volesse passar sopra all' ozio-
sità di queste figure situate in tal modo , e si accordasse-
ro le quasi infinite alterazioni nel cornicione proposte dal
Sig. Hirt, delle quali non è possibile che restate non ne
fossero anche al presente le traccie , e benché si tolerasse la
bizarra allocazione delle colonne , alla quale non si potreb-
bero assegnare epoca , ragione , e lode .

Meno poi si può addottare Y opinione già disapprovata
dallo stesso suo autore, che fissava le Cariatidi sopra 1' archi-
trave interno del portico a perpendicolo di ogni Colonna
perchè oltre 1' altezza anche maggiore delle altre , manca il
sito per collocarvele , e converrebbe distruggere il lacunare
semicircolare, della di cui antica esistenza rimangono an-
cora le traccie ; e perchè ivi la mancanza di luce diretta
rendendo le Cariatidi meno discernibili dalle statue del fron-
tespizio , non era atta a produrre, ma piuttosto a distrug-
gere la loro maggiore celebrità.

La più antica opinione che è quella di Demonzioso il
quale pensò di riconoscere le Cariatidi in varie figure di
Provincie scolpile a basso rilievo in alcuni piedestalli che
per le dimensioni loro ne anche appartener potevano alle
Colonne del Pantheon non ha V inconveniente riguardo all'
altezza ; ma in oggi é così indubitata la struttura di una
Cariatide , che il più ignorante non oserebbe sostenerla nelle
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figure di quelle Provincie , che Plinio avrebbe dovuto in-
dicare sotto e non sopra delle colonne, e poi come im-
pugnar l'evidenza degli ultimi scavi che hanno dimostrato
non aver avuto mai luogo piedestalli sotto le colonne este-
riori del Pantheon , che tutte poggiano sopra di un basa-
mento continuato , che si dilata in fuori ne' lati per for-
mare intorno al portico un ambulacro sul piano del podio .

Meno improbabile delle già dette situazioni sarebbe
quella dell' erudito Nardini seguita in parte dal chiaro no-
stro Collega Sig. Avvocato Fea, che pone le Cariatidi al sito
delle colonne e in loro vece all' edicole minori, mentre così
tolta verrebbe la obiezione dell'altezza , ma due riflessi esclu-
dono ancora questa opinione , più verisimile però delle altre ;
il primo si è che supponendosi per un momento tolte le due
colonnette per sostituirvi le Cariatidi, essendo queste di una
grossezza doppia almeno di quelle, vi resterebbe allora nel mez-
zo uno spazio molto angusto e incapace del simulacro della
Deità ; il secondo riflesso sarebbe , che si troverebbero così le
Cariatidi caricate dal peso soverchio di architrave, fregio,.cor-
nice , e frontespizio , contro l'insegnamento di Vitruvio che
semplici cornici e modiglioni le dice destinate a sostenere [a).
Mancherebbe di più la ricercata correla/ione fra queste fi-
gure con tante deità diverse, e finalmente domanderei a
chi le pone a l\. soltanto delle 8. edicole , perchè Agrippa
e Diogene non facessero a tutte le edicole che sono eguali
un ornamento compagno, ma soltanto a quattro di esse
ponessero le Cariatidi, ed alle altre quattro erigessero le
colonnette scannellate di giallo antico , ancora esistenti , che
chiaramente co' loro membri e proporzioni simili alle gran-
di colonne rimontano alla primitiva costruzione ?

L' idea singolare del Sig. Ortiz di pensarle situate ove
sono le 16. grandi colonne eh' egli dice sostituite alle Ca-
riatidi ne' ristami di Domiziano o di Settimio Severo o di
Antonino Caracalla o di Adriano o di molti Papi, come an-
nunzia poca pratica nell' antica architettura , attribuendo
una eguale possibilità di sapersi costruire e situare quei fu-
sti e capitelli elegantissimi tanto negli ottimi tempi di Do-
miziano e di Adriano , quanto in quelli di   decadenza di

(ci) lab. I. cap. i.
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Settimio e Caracalla , come negli altri di assoluta ignoranza
delle arti nel medio evo sotto de' Papi, così senza valuta-
re che sono i4- non 16. le colonne , come egli dice, l'in-
viterò solo a riflettere , qual colpa imperdonabile sarebbe
stata in Plinio il silenzio di i/j. Colossi di 3o. e più piedi
del più esquisito scalpello ? Qual proporzione in queste fi-
gure colossali coi pilastri dell' ordine del tempio? Qual li-
cenza mostruosa caricare dell' Attico e dell' immensa volta
figure muliebri capaci appena di sorreggere semplici cornici
e modiglioni ?

Ma questa opinione, quella di Demonzioso , e l'altra
di Nardini, seguita in parte recentemente presentano ancora
una dif ficoltà insormontabile , cioè di non essere le loro Ca-
riatidi sopra colonne , condizione assolutamente espressa da
Plinio e che ha formato la base delle tre prime opinioni .

Eccoci dunque dopo tre secoli nella stessa incertezza e
poiché non può negarsi Y antica esistenza di queste sculture
nel Pantheon per l'asserzione di Plinio > testimonio di vi-
sta , così poco giovando i' impugnare si prosiegua nella ricerca.

A ciò l'are io comincio dal dissentire dall' opinione
universale che colloca il simulacro principale di quel tempio
nella tribuna incontro all' ingresso. Non è qui necessario
di portar molte prove per istabilire che la situazione solita
darsi alla statua della Deità , cui il tempio era dedicato , non
fosse questa, e basterà di accennare che il rito esigeva che
quella venisse collocata sotto di una edicola isolata da po-
tervi girare intorno, che per appunto si stabiliva come
nelle nostre antiche Basiliche Cristiane veggiamo essersi pra-
ticato costantemente ed esistere tuttora . Quindi è che io
non dubito di fissare che questo rito appunto fu praticato
nel Pantheon per la statua di Giove Ultore , rito la di cui
remotissima origine può rintracciarsi nell' Arca Sagra, così
situata prima da Mose e poi da Salomone ; e costume che
da tante antiche medaglie Romane, figuranti edicole , si pro-
va comunemente praticato .

Il Pantheon però , ohe le prove generali degli altri
tempj ha le sue particolari ed evidenti ; infatti come si
potrebbe dubitare che il simulacro di Giove avesse la sua
magnifica edicola , quando ne sussistono ancora otto tutte
antiche benché figurate come in  basso rilievo per le altre
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Deità ? e come V edicola del simulacro di Giove averebbe
potuto mancare o essere rimossa dalla cella del tempio , con-
finata nell' angustia della tribuna , quando nella cella me-
desima hanno luogo i' edicole delle otto minori Deità ?
Era dunque convenientissimo che l'Edicola principale oc-
cupasse il posto più nobile , cioè il più prossimo possibile
al centro corteggiala dalle otto minori, che gli formano in-

torno corona.
Sotto aspetto diverso ed opposto all' odierno fu con-

siderato in antico 1' interno del Pantheon , 1' area circola-
re di mezzo , compresa dalle colonne e pilastri che la cir-
condano y e coperta dalla gran volta emisferica ed ipetra ,
cioè a cielo scoperto , ne costituiva la cella, sito il più
sagro e nobile ; quindi le otto edicole , in oggi altari mi-
nori , furono in antico la sede delle Deità primarie dopo
Giove venerate nel Pantheon , scoperte tutte , bene illumina-
te e più prossime allo spettatore . I vani poi ricavali nella
grossezza del muro, e rinchiusi ciascuno da due colonne ,
ne figuravano come un portico intorno che circondava la
cella , e soltanto come de' siti acccessorj della medesima
ne' quali le molte nicchie esistenti per la loro distanza ed
altezza più remole dall' occhio, mancanti di buon lume ed
incapaci di edicola altesa l'angustia del sito , non ebbero
che statue di ornamento, o che per custodia si solevano
riporre ne' templi . E vero che in oggi questi siti sono oc-
cupati anch' essi da altari considerati i primari , ma postivi
da'Cristiani e moderni tutti di pianta.

Dalla mia conveniente situazione della statua di Giove
isolata e discosta dalla tribuna posta appunto dove in oggi
è la mensa dell' altare maggiore , e dove la mancanza de'
marmi antichi nel pavimento ne forma la testimonianza , ri-
sulta subito la necesità dell' edicola , consistente secondo le
antiche medaglie in un basamento più o meno alto su cui
elevare per renderlo maestoso il simulacro , e che sostene-
va del pari varie colonnette di larghissimi intercolonnj per
lasciar libera la veduta del medesimo , coronandosi poi le
colonnette con una copertura a foggia di tetto con fronte-
spizio , cupola , o baldacchino -secondo più conveniva e
piaceva .

Siccome abbiamo ancora una medaglia di IVI. Aurelio
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nella quale invece di colonnette vi sono quattro ermi cbe
sostengono la copertura dell' edicola di Mercurio con allu-
sione molto analoga al nome di questo Nume (a) , così nello
stesso modo all' edicola del Giove Ultore del Pantheon non
colonnette , non ermi, ma le Cariatidi di Diogene dovet-
tero formar il sostegno della copertura all' edicola di quel
Giove , situate nel modo medesimo che annesse lateralmente
al tempio di Eretteo in Atene sussistere in gran parte an-
cora a' dì nostri si veggono (JA , e formare appunto una edi-
cola , buonamente da un moderno chiamata un portichelto.
L'edicola Ateniese colle sue Cariatidi deve considerarsi un
modello di quella del Pantheon, colla differenza però che
non addossala ad un muro, ma isolata l'edicola doveva
presentare al solito due prospetti , uno verso X ingresso
F altro rivolto alla tribuna (c) .

Ne si deve attribuire già ad una bizzarria di Dioge-
ne o di Valerio Ostiense f aver sostituito le Cariatidi alle
colonnette dell' Edicola del Pantheon y perchè queste figu-
re erano convenientissime a quel Giove Ultore che tanto
aveva favorito Augusto nel vendicarsi sopra gli uccisori del
padre, quanto i Romani in rapporto della superba Cleo-
patra ; mentre le figure delle Cariatidi avendo avuto la lo-
ro origine da una vendetta presa da' Greci del tradimento
de' cittadini di Caria, ed essendo state stabilite a quelf uso
dagli architetti di quel tempo per eternare con sì ignomi-
nioso officio un monumento ai posteri del gastigo dato a
quella traditrice città , poterono così del pari servire all' istes-
so oggetto e colla stessa allusione nell' edicola del Giove
Vendicatore ; ed infatti Vitruvio (d) scrittore del tempo mede-
simo , in cui edificavasi il Pantheon , impegnandosi ad in-
culcare che gli ornamenti architettonici abbiano sempre il
suo significato e rapporto non dovette a caso dilungarsi
fino dal bel principio della sua opera a dare una lunga
spiegazione e ragione dell' origine e dell' uso di tali figure
in architettura , ma il fece sicuramente per Y occasione dell'

(a) Tav. VII. Fig. 3.
(b) Tav. VII. Fig. 2.
(c) Tav. VII. Fig. i.
(e?) Lib. I. cap. i.

59



( )
uso recente e nuovo introdotto nel Pantheon ed in Roma.

Una tal' edicola e la sua conveniente località non solo
danno il sito adattato alle Cariatidi , ma ci somministrano
la ragione naturale di non potervi più esistere. La muta-
zione di quel tempio in Chiesa Cristiana , quando Bonifa-
cio IV. l'ottenne da Foca l'anno 607. non solo portò se-
co che si togliessero dall' interno i simulacri tutti de' Nu-
mi , principalmente quello di Giove , ma dovette obbligarlo
alla demolizione dell' edicola, composta dalle figure profane
di Cariatidi, per sostituirvi f aitar maggiore , sotto di cui
molti carri di reliquie de' Martiri vi furono trasportati e
riposti . Non fu dunque , come in tutte le altre opinioni ,
una bizzarria di Settimio e Caracalla , nè 1' occasione di va-
rj incendj , impossibili in quelF interno , o altro consimile
capriccio e casualità che privarono il Pantheon delle sue
Cariatidi, ma la necessità del Pontefice, che doveva con-
vertirlo in una Chiesa Cristiana , ed appunto in quel sito
stabilire la sagra mensa ; conversione a cui siamo debitori
che 1' intiera fabbrica non sia slata distrutta colf abbandono.

Resa libera così la tribuna dalla statua di Giove , im-
maginata colossale da' moderni , e specialmente dal Signor
Hirt, che gli fa sorpassare colla testa il cornicione , non
rimane già inutile e disimpiegato quel sito , ma potè servi-
re di tribunale, e tale lo fu sicuramente sotto Adriano,
che , come narra Dione [a], vi teneva talvolta giudicatura co'
primari de' Romani , e forse fu quest' Imperatore architetto ,
che ridusse la tribuna nel modo appunto che fece Vilruvio
nella sua Basilica di Fano , e potrebbe di ciò essere prova
sufficiente la scannellatura delle due colonne de' lati, diver-
sa dalle altre dodici ; ed è corsa voce , che sotto di un
qualche marmo , tolto da questa tribuna in occasione di ri-
stauro , vi sia stato trovato il nome di Sabina .

Ho accennato di sopra la simiglianza dell' edicola di
Giove Ultore coli' Ateniese esistente, ma ciò non toglie che
vi fossero delle differenze ne' dettagli e nella materia . L'Ri-
dìcola del Pantheon fu sicuramente più grandiosa e magni-
fica f quindi la distanza da una Cariatide all' altra essendo
maggiore,  dovette  avere   la  cornice  architravata non di

(«) Dion. io Adriano Lib. LXIX. §. 7.
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marmo , come l'Ateniese , soggetta a spezzarsi per la gran
tratta , ma di metallo insieme con tutta la copertura, cor-
rispondendo ciò non solo all' eleganza del tempio e alla
ricchezza di Agrippa , ma alla circostanza di essere al co-
perto dalla pioggia , e non esposta all' intemperie come quella
di Atene .

Oserei dire di più: quella specie di capitello Dorico,
che le Cariatidi Ateniesi hanno in lesta di marmo, e su
cui poggia la cornice [ci], fu in quelle del Pantheon verisimil-
mente di metallo , e metallo Siracusano . La forma di un
tal capitello è quella per appunto che nella Magna Grecia
e nella Sicilia si trova usata in tutti i capitelli dell' antico
Dorico Greco, e poi come dubitarne? Non ce lo dice Pli-
nio espressamente Syracusana sunt in Pantheo capita co-
lumnarum a M. Agrippa posita espressione   in cui
mi piace di notare che in quel tempio nel quale erano di
metallo tetti , lacunarj , porta , cornicetta dell' occhio , ed
infinite altre parti , non si dovette rilevare da Plinio esser-
vi de' capitelli di metallo , se non perchè alla materia si
univa la forma , che i Romani viddero forse la prima volta
in Siracusa .

Stimerei di delirare nel solo pensare che le grandi co-
lonne neh' interno e le piccole neile edicole abbiano potuto
aver mai capitelli diversi da' presenti ( non inlendo parlare
di quelli delle quattro colonnette di granito in due delle
edicole ). 11 lavoro, le proporzionila forma , tutto in
somma corrisponde a quelii del portico, e se ne deve con-
fessare 1' epoca medesima : al contrario Plinio dice chiara-
mente esistere nel Pantheon capitelli di metallo Siracusano,
e capitelli postivi da Marc' Agrippa : dunque le sue Caria-
tidi , che dovevano avere il capitello , sono quelle le quali
lo poterono avere di bronzo Siracusano , e di forma consi-
mile a quelle di Atene . A quel Plinio , che non pose mai
una parola inutile , e senza precisa necessità, doveva basta-
re il dire Syracusana sunt in Pantheo capita columna-
rum , perchè aggiugnervi a Marco Agrippa posita , s'igno-
rava forse che il Pantheon fosse stato eretto  da Agrippa ?

(a) Fig. a. e 5.
(£) Plia. lib. XXXIV. cap. 3.
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o che colui che vi pose le colonne dovette porvi ancora
naturalmente i loro capitelli ? dunque quale inezia il notar-
lo ? ma la ragione appunto di averlo notato fu questa ;
erano capitelli di colonne , capita columnarum, ma non
erano alle colonne ; esistevano bensì nel Pantheon , postivi
da Marc' Agrippa alle Cariatidi dell' edicola , eretta sicura-
mente al suo tempo .

Sarebbe ormai ora di terminare quanto, spetta a queste
figure se non mi avvedessi■,. che opporre mi si potrebbe ,
che ad onta del fin qui detto le mie Cariatidi non sareb-
bero collocate sopra colonne in columnis, eccezione già
data alle opinioni di Demonzioso , Nardini , ed altri, e
che trascurando di toglierla farebbe perdere molta forza
all' opinione da me proposta : ma fortunatamente mi è mol-
to facile di distruggerla del tutto colla mutazione, o per
meglio dire colla restituzione di una sola lettera nel testo
viziato di Plinio , che lo scoglio è stato del naufragio Ài
tutti gli eruditi . Non ha scritto mai Plinio in columnis,
ma in columnas, infallibilmente nel suo autografò. Egli
non potè mai dire le Cariatidi sopra di colonne, perchè
queste figure non ebbero mai tale destinazione, ma dovet-
te bensì dirle poste per colonne , in columnas , perchè di
fatti per colonne furono destinate in origine , e in vece di
queste le Cariatidi hanno sempre anticamente servito .

Plinio, che quando parla di architettura, si esprime
sempre co' sentimenti; stessi di Vitruvio, cambiandone sol-
tanto le parole variabili , non; dovette discostarsene in que-
sta occasione. Ora Vitruvio riguardo alle Cariatidi ecco
come si esprime [a] si quis statuas marmoreas muliebres sto-
latas, quce Caryatides dicuntur, prò columnis in opere
statuerit , et insuper mutulos et coronas collocaverit,
dunque mi fia lecito qui domandare , se lo statuere Ca-
ryatides prò columnis di Vitruvio , non sia lo stesso , che
il ponere in columnas di Plinio, e se può pensarsi che
abbia detto altrimente ? Questi altrove si esprime nel modo
medesimo , parlando del Re Demetrio che assediando Rodi
dispose delle sentinelle per sicurezza di Protogene , che ivi
si stava pacificamente dipingendo, scrive ,  disposuit ergo

(a) Lib. I. cap. 1.
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Reoc in tutelarli ejus stationes, ed in contumeliam natu-
rai , in contumeliam Senatm , sono espressioni ovvie di
questo scrittore . Ma che pedante sono io ! abbisogna forse
di prove i' uso antico della preposizione in adoprata in
questo senso di prò?

La prova però della scorrezione nel passo di Plinio si
dimostra così : una differenza di altezza fra le statue del
frontespizio e le Cariatidi è innegabile secondo Plinio ; la
situazione delle Cariatidi sopra di colonne distruggerebbe
questa differenza di altezza , dunque la situazione delle Ca-
riatidi sopra di colonne è impossibile secondo Plinio mede-
simo . Sarebbe poi riprovabile quella situazione nel Pantheon
che caricasse le Cariatidi dell' enorme peso della volta ,
secondo Fontana , WinckeTfhann , ed altri ; diverrebbe in-
significante se oziose sopra dì colonne stessero senza nulla
sostenere , secondo il Signor Hirt, e Piranesi ; impropria
se a tutte o ad alcune delle otto edicole senza la minima
relazione al simulacro , secondo Nardini e suoi seguaci ; e
contraria all' esempio di Atene e al documento di Vitru-
vio che non già cornicioni e frontespizj ma semplici mo-
diglioni e cornici le disse destinate a sostenere , et insuper
mulalos et coronas collocaverit.

Dimostrata la patente contradizione contenuta nel pas-
so di Plinio e la necessità di una correzione, io non saprei
immaginarne una più semplice e giusta della proposta che
colla mutazione di una sola lettera toglie ogni conlradizio-
ne , e rende il sentimento chiaro , naturale , e coerente al
monumento , onde si legga slgripp.ee Pantheum decoravit
Diogenes Àtheniemis, et Caryatides in COLUMNAS
tempii ejus , prohantur inter panca operum , sicut in fa-
stigio posiia signa , sed propter altitudine??! loci minus
celebrata, e così leggendosi, la contradizione sparisce, e
la situazione delle Cariatidi nell'edicola di Giove Ultore
non soffre alenila delle eccezioni degli altri sentimenti , nè
sembra potersi contradire da alcuna di quelle ragioni che
si oppongono a tutte le altre .

63



QUADRO RAPPRESENTANTE

CRISTO ALLA TOMBA.
T A V.   VII ì.

jDopo aver esibite negli antecedenti volumi di queste
memorie due moderne Deposizioni di Croce conveniente-
mente trattate dai bravi pittori Sig. Collignon , e Cels (a)
e quindi nella nostra Pittura comparata le "due celebri di
Daniele e del Rubens , ascriviamo a fortuna il poter ora
publicare a contorno il Cristo alla tomba la più recente
opera del Signor Cav. Camuccini esimio pittore eseguita
per S. M. il Re Carlo IV amatore e protettore amplissimo
delle belle Arti .

Per quanto spetta alla Composizione nel cupo di si-
lenziosa caverna in figure al naturale ha il valoroso Artista
rappresentato la tenera e commovente scena , scegliendo il
momento , in cui il buon Giuseppe d' Arimatea , Justus
homo , dopo aver ottenuto da Pilato il prezioso cadavere
secondo 1' uso degli Ebrei involvit illucl in sjndone man-
da , et posuit in monumento suo novo , quod exciderat
de petra (b) . Nel centro del quadro stassi la B. V. seduta
presso la tomba , sorreggendo la parte superiore dell' estin-
to Gesù , mentre l'altra tutta del suo corpo è giacente so-
pra candido lino . Vedendosi la Divina Madre nel mo-
mento di doversi staccare dal suo amato figlio non isviene,
ma si abbandona al dolore nelle braccia di Giovanni che
si trova a soccorrerla . Presso di lei scorgesi Maria Madda-
lena genuflessa che con devoto entusiasmo vedesi adorare
la divina spoglia , e con vivo sentimento baciare le ferite
del suo Maestro . La prima figura a sinistra di chi guarda
è quella dell' Arimateo che insieme ad un subalterno ed au-
siliario compagno è intento a preparare altro lenzuolo per
avvolgervi la spoglia divina , e  così racchiuderla nel ino-

(a) Mem. Eric. tom. II. pag. io5. e 129.
(£) Evang. Sec. Matth. cap. 27. 58. 59.
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( 57 )
numento . Dall'altro lato Nicodemo , anche lui distinto se-
guace del Redentore , mesto si avvanza a compiere Y amaro
ma indispensabile pietoso ufficio . Quivi all' indietro si scor-
gono due altre delle Marie rappresentate anch' esse con di-
versa espressione di dolore. Assegneremo alla parte della
composizione Y avvedutezza dell' Artista in aver procurato
di sostenere il decoro, facendo sì che la Maddalena solle-
vi per maggior rispetto il braccio del Redentore co' suoi
capelli , e Giovanni sostenga la Vergine col manto della
medesima .

Venendo alla parte fisiologica del quadro , riguardo al-
l' espressione dei personaggi introdottivi, ci sembra dover
principalmente notare coni' egli si è tenuto nel dare all'
estinto Gesù il vero carattere dell' Uomo Dio ove senza al-
terare le forme convenienti all' età del Signore lo ha rap-
presentato di gentili piuttosto e delicate membra, come po-
co o niun danno da morte ricevuto avessero 5 quindi gli ha
impresso nel volto una {isononna regolare e soave per cui
amabile comparisce sebben cadavere . È ben nolo quanto
alla riserva di Raffaello Leonardo e Guido peccarono su
questo punto Pittori tutto che sommi , i quali non dettero
al Redentore che ignobile aspetto e grossolane forme . Ri-
guardo alla Vergine , stando alle sacre istorie , e rifletten-
dosi che ignorar non doveva tutto il come ed il perchè di
quel gran mistero., conveniente non era che si figurasse sve-
nula : nel che mal si appose Daniello , dicono i critici , nel
rappresentarla in tale stalo , correggendo la sua prima inven-
zione . Perciò tale si è la sua espressione che in mezzo all'
infinito duolo che sente , mantiene un eroico contegno di
ubbidienza e rassegnazione ai divini voleri. Foi'se più viva
ed all' umanità confacente è 1' afflizione di Giovanni, co-
me colui che provar doveva dell' affanno e per la perdita
del suo Maestro , e per il dolor della Madre . La peniten-
te dalle bionde chiome così prostrata concorre anch' essa
con T espressione a render calda la scena tanto per la
devozione ed affetto che mostra , quanto per il dolore in
cui tutte sorpassa le sue compagne . L'espressione delle due
figure a sinistra è variata per il contrapposto . Più sensi-
bile è la pena dell' Arimateo che dell' altro , il quale tut-
to che si presti anch' egli a preparare la Sindone , prende

v
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nullacTimeno la minor parte nel fatto volgendosi con indii-
ferenza a rimirare ciò che si fanno la Vergine , Giovanni e la
Maddalena , aggruppati intorno al divino Cadavere . Final-
mente dall' altro lato ove termina la composizione Nieode-
mo che s' avvanza con le moni giunte sul petto, così nel
volto che in tutto 1' andamento di sua figura , non lascia
dubitare eh' egli è penetrato egualmente d' afflizione e ris-
petto .

Per ciò che ha rapporto al Chiaroscuro y parte esen-
ziale per il necessario rilievo delle figure , avendo 1' Artis-
ta dato adito alla luce per un foro dell' Antro , . ha potuto
per mezzo di un lume serrato produrre belle masse di chia-
ri e di ombre, evitando i passaggi forti ed improvvisi ed
accordando con gli opportuni riflessi le parti col lutto.

Che se la fredda incisione poco o nulla giunge a dar
conto delle tinte di un quadro ; servirà bene il nostro con-
torno a somministrare un adeguata idea del buon gusto
nelf assetto de' panni e delle pieghe grandiose e semplici
sicché tutto sviluppano il nudo secondo i precetti dell' arte .

Sarà altresì facile il convincersi r come rapporto al Dise-
gno ciascuna figura vi è trattata con quella purità di stile e
carattere che il soggetto richiede ; nel che tutta traluce
la già nota bravura dell' Artista .

Finalmente gì' intelligenti amatori che vedranno quest'
opera decideranno da loro medesimi qual robustezza di tin-
te vi abbia egli spiegata , e come i colori locali vi risplen-
dano con vigorosa Armonia ajutati dal caliginoso fondo*
del quadro e dall' intelligenza del Chiaroscuro che secon-
do il Mengs ri è il fondamento e la base («,) .

(a) Yed. Mengs. Opere..
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ACCADEMIA ROMANA

DI ARCHEOLOGIA.
-•99999999999«S»99999999999'»-

Jl roseguendo cronologicamente l'istoria degli atti di que-
sta ripristinata Accademia ; nell' adunanza del 21. Novembre ,
la prima dopo le ferie autunnali, il Sig. Dottor Alessan-
dro Visconti dissertò sopra l'Arco di Costantino insigne
monumento della Romana antica grandezza. Sebbene un tal
soggetto sembri alla prima esser di troppo conosciuto per
aver luogo nelle nostre Accademiche discussioni , ove per ob-
bligo statutario cercar si debbe la novità ; pur dalle massir
me prescritte non si è F autore allontanato ; mentre dopo
aver brevemente parlato della sua località, cominciò dallo
smentire la falsa voce della sua edificazione colle rovine del
Foro Trajano T provando la preesistenza di quest' arco eret-
to a Trajano , ma non compito per la sua prematura mor-
te . Fatto quindi diligente esame di ciascuna sua parte ar-
chitettonica con distinguere ciò che appartiene all' epoca di
quel!' x\uguslo e di ciò che fu supplito ai tempi costanti-
niani-, vendicò intatta 1' iscrizzione di questo Imperatore ,
provando con testimonianza di autori coevi 1' espressione
Instihctu Dhjinitatis . In quella occasione scorrendo breve-
mente 1' origine e i fasti di Costantino Massimo , discese al-
la spiegazione dei bassirilievi esprimenti le gesta di Trajano %
dissentendo qualche volta dal Bellori che gì' illustrò , e
specialmente in quello che dal detto autore si attribuisce a
Partamasiri Re dell' Armenia , mostrando essere Abgaro sal-
vato dai meriti e dalla intercessione del figlio  Artabaudo .

Per mezzo dell' Accademico Sig. Conte Battaglmi fu
ricevuto un dono letterario del eh. Sacerdote Sig. Luigi
Nardi Savignanese dimorante in Rimino nostro socio cor-
rispondente ed esaminatore Prosinodale , Parroco e membro
di varie Accademie .

Uno de' libri & intitola Descrizzione Antiquario Ar~
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chittetonica con rami dell Arco di Augusto , Ponte di
Tiberio , e  Tempio Malatestiano di Rimino .

Il secondo Cronotassi dei Pastori della S. Chiesa
Rimine se aumentata e corretta . Quest' opera è stata mol-
to applaudita nella Rcp. letteraria .

11 terzo ha per titolo Porcus Trojanus o sia la Por-
chetta Cicalata nelle nozze di Messer Carlo Ridolji con
Madonna Rasaspina : Opuscolo pieno , quanto mai dir si
possa , di squisita erudizione antiquaria , e scritta in Boccac-
cesco lepidissimo stile .

Il quarto è la difesa del titolo della Chiesa Catte-
drale di Rimino del Sacerdote Luigi Nardi Savignanese
Docimasta della  Rubiconia Simpemenia de' Fìlopatridi .

Neil' adunanza 5. Decembre seguitò la lettura siili* Ar-
co Trajano Costantiniano, in cui tutta restò compresa e
spiegala la decorazione più antica di quel classico monumento .

Neil' adunanza del 19. detto dopo essersi letta ed ac-
clamata la generosa disposizione del Sig. Marchese Canova
in favore delle tre Accademie di S. Luca , dell' Archeologia
e dei Lincei ^ il Collega ordinario Sig. Antonio Niìiby
fece lettura di una parte di un saggio di osservazioni da
lui fatte sopra Pausania , autore eli egli ha di nuovo in
nostra favella tradotto . Incominciò egli dal primo capo
dell' Attica rivelando F errore di Gedojn che pretese avere
Pausania intrapreso il suo viaggio da Roma e non dall' Asia
minore sua Patria. Quindi appoggiato sempre alle testimo-
nianze degli antichi scrittori , ed alle notizie de' viaggiatori
moderni descrisse il Laurio, e le rovine che sopra di esso
rimangono . Mostrò essere il Laurio non solo un monte , ma
ancora un borgo del quale rintracciò gli avanzi , diede le
notizie più precise sulle miniere di argento ivi esistenti y
rilevò ciò che più particolarmente spetta all'isola di Patro-
clo , e corresse un passo di Ateneo finora non osservato da
alcuno relativamente alla Città di Canno nella Caria . Pas-
sando quindi al Pireo ne percorre le varie parti egualmen-
te che del Falera . Fece delle osservazioni precise sul così
detto sepolcro di Temistocle , e riserbò ad un' altra adunan-
za la lettura del rimanente delle osservazioni sopra questo
capitolo .
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Notizie .

A chiunque apprezzi la storia delle Arti , e della Pit-
tura in specie sia parziale amico, o coltivatore non può es-
sere ignoto qual pregio abbia Roma in possedere un tesoro
di Freschi eseguiti da autori insigni . Sono essi tali e tan-
ti che da Giotto al Mengs coi soli monumenti Romani
si potrebbe Tare un' istoria di questo genere di Pittura il più
sublime e degno dell' uomo come il Buonarroti dir soleva .
E quante volte ci andò per la mente di eseguirne il pensie-
ro ! Ma è altresì certo che questo tesoro o per l'eclacità del
tempo , o per la trascuratezza degl' uomini, era per la mag-
gior parte a tal deperimento ridotto che uno scheletro
piuttosto che un tesoro potea chiamarsi , da cui al nulla
non vi era che un breve passo . Nel sempre memorabile
fausto ritorno dell' immortale Pio VII. essendo stato dalla
S. S. nominato in Ispettore delle publiche Pitture il Si-
gnore Cav. V. Camuccini ; ha egli per dovere di officio presa
ogni cura per farle riparare col togliere da principio le cause
che le dannegiavano , e con suggerire il modo di conservarle ,
e di ricavarne ov' era possibile 1' abbassato e nascosto dal tem-
po con 1' opera del valentissimo ristauratore Sig. Palmaroli .

Il primo de' Freschi ad essere soccorso di questo modo
sotto la sua direzione è stato il celebre quadro di Dome-
nichino esistente in S. Maria degli Angeli alle Terme Dio-
cleziane , che rappresenta il martirio di S. Sebastiano ,
uno dei 7. principali quadri di Roma .

Il secondo e il S. Girolamo esistente nella detta Chiesa
opera celebre del Muziano fatta d'appresso il disegno di
Michelangelo , e decorato di bellisimo paesaggio da Paolo
Brillo .

Il terzo ed il quarto sono i due famosi laterali di una
cappella aderente alla Chiesa di S. Gregorio , ove a con-
corrrenza dipinsero Domenichino e Guido i fatti dell' Apo-
stolo S. Andrea : pitture sublimi e sfacellate egualmente così }
che non saprei dire se maggiore fosse il loro deperimento ,
o la stima che 1' x\rte sempre ne fece .

Il quinto è la Madonna di Leonardo da Vinci esisten-
te nel fondo di un corridore al Convento di S. Onofrio
quale è 1' unica certa e sicura pittura di questo incompara-
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bile autore in Pvoraa , come si rileva dal Vasari . Il sesto
sono le Sibille dell' immortai Raffaello nella Capella Ghigi
alla Chiesa della Pace ridotte a tale stato di oscuramento
e perdita, che 1' incisore Frey eh' ebbe in animo d'in-
tagliarle , dopo aver fatto il ponte si perdette di coraggio
ed abbandonò 1' impresa . («) Appartengono a questa Cappel-
la i Profeti ristorati che vi sono al di sopra del Rosso
Fiorentino e non del Timoteo da Urbino come si spaccia
da qualche modernissimo   Autore .

Viene per settimo il dipinto di Baldassar Peruzzi
nell' istessa Chiesa esistente , Y unica opera di riguardo che
siavi in Roma di questo autore .

Hassi ora occupato il Signor Palmaroli a restituire e
fissare il rinomato Profeta di Sant' Agostino di mano di
Raffaello .

Può ognuno intelligente o no che sia dell' arte riscon-
trare da se stesso Ì' utilità di tali operazioni , quale non
può controvertersi stante le giuste precauzioni del Signor
Camuccini, che sono di condurvi la classe pittorica dell'
Accademia di S. Luca dal principio al fine dell'operazione.

Altronde la detta insigne Accademia , cui è affidata la
conservazione di tutte le Pitture dello Stato Pontifìcio , ad
ogni avviso che riceve prende ogni cura possibile di noti-
ziarne , ed interessarne il Governo perchè vengano soccor-
se , siccome ora ha fallò per salvare le rispettabili opere del
Giotto, del dottino, del Buffalmacco , del Gaddi ed al-
tri classici autori di quell' epoca che agonizzano miseramen-
te nel Duomo d' Assisi .

(a) Vedi la nostra Pittura Comparata toin. 1. in princ. Ve n' è un'
incisione dei Volpato , fatta dicesi sotto la direzione del Pittore Gavino
Hamilton , che è 1' unica dopo quella dello Chatcau .
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MAGGIO.

CISTA MISTICA 0
T A V. IX.

I n questi misteriosi canestri sacri a Cibele , a Cerere, e
a Bacco principalmente , raccogliersi e contenersi il nerbo del-
la strana e fantastica Teogonia degli antichi non v' è chi
non sappia . Per tal motivo trovansi essi frequentemente
rappjesentati nerbassi rilievi di pompe relative all'enunciate
Divinità ; ma non così facile si è il rinvenirne di rilievo ,
metalliche, e bene istoriate ne' sepolcri di qualche defon-
to iniziato in quei respetlivi misteri. Non è meraviglia se
alla scoperta di ognuna di esse si sia fatta festa fra gli
antiquarj ; ed abbia avuta 1' opportuna analitica sposizione
di qualche erudito . Quattro ve n' erano di già conosciu-
te ed illustrate, come qui appresso esaltamente si nota ;
senza contarne qualcun' altra di cui fra i dotti si ha me-
moria > ma che ancora caret vate sacro . Ne comparisce
ora una quinta , forse la più abbondante di figure , e fe-
conda d'indagini , la quale viene eruditamente spiegata dal
valoroso giovane Sig. Francesco Peter in una sua parti-
colare operetta letta cou plauso nella nostra Romana Ac-
cademia di Archeologia li io. Aprile scorso 1817. Non vo-
lendo defraudare i nostri lettori di così interessante scoperta ,
lo abbiamo richiesto di una tavola , che ne dia il principal
prospetto, come altresì di un accenno esplicativo della rap-
presentanza totale, proprio e confacentc ad un foglio perio-
dico ; di che siamo stati in una lettera con urbanità
soddisfatti,

(*) Alla pag, Gli della p. p. distribuzione è occorso un errore d'in-
navvertenza nell* asserire a Fresco il celebre quadro del Muzìano che rap-
presenta S. Girolamo, esistente nella Chiesa di S. Maria degli Angeli,
essendo esso dipinto ad olio sopra tela ; siccome quello del S. Sebastia-
no del Domenichino neppur rigorosamente a buon fresco potrebbe chia-
marsi per essere anch' esso dipinto ad olio sul muro.

h
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Carissimo Amico e Collega.

„ "Volendo Ella onorarmi con dar luogo all'estratto della
mia Dissertazione nel suo bel Giornale antiquario che attual-
mente sta pubblicando , per una parte ne godo , ma per 1' al-
tra mi rincresce di non poterglielo trasmettere come deside-
rerei , mentre a richiesta di un Gommone Amico ho dovuta
stendere la Dissertazione, da me letta in Accademia, nelle
due passate Adunanze , e che il medesimo avrà cura quanto
prima di pubblicare per esteso ; perciò la prego a contentarsi
per questo riflesso, di un brevissimo cenno di ciò che in
essa si contiene , e per Y appunto poco più dei semplici ar-
gomenti di ciascun Capitolo , a cui aggiungo la veduta geo-
metrica del monumento incisa in rame, che con altre figu-
re (i) avrà luogo nella mia operetta .

Divido adunque tutta la Dissertazione in Vili Capitoli,
innanzi ai quali faccio precedere una non lunga introdu-
zione j in cui accenno l'utile che apportò in ogni tempo
non meno alle Arti che alle Lettere, il genio e lo studio
dell' erudita Antichità . Avendo ciò premesso , nel primo Ca-
pitolo con il mezzo di alcune Ciste metalliche, che soltan-
to in Palestrina rinvengonsi, con molti e forti argomenti
provo , che quel popolo discenda almeno in gran parte dai
Laconi , passati in Italia ai tempi di Licurgo di cui fuggi-
vano le nuove costituzioni.

Nel secondo Capitolo provo che queste Ciste non furono
poste dentro ai sepolcri per contenere le ceneri de' trapas-
sati , come suppose il Contucci , ma sibbene come un og-
getto caro al defunto ivi tumulato, inerendo al costume
ricevuto generalmente da tutte le nazioni, di porre dentro
li avelli de' trapassati , li utensili ad essi cari in vita, e per-
ciò rammento a tal proposito, le recenti escavazioni fatte
ne' sepolcri} del Lazio , Grecia ? e Sicilia , e le cose in que-
sti rinvenute .

Tratto nel terzo della forma di queste Ciste metalliche ,
dell' ornato e dello stile dell' incisione . In quanto al primo

(1) / rami che vi avranno luogo saranno IV. Questo per il pri-
mo , il secondo conterrà il graffito effigiato attorno alla cista , il ter-
zo gli oggetti dentro di essa rinvenuti , ed il quinto la patera.
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osservo che queste hanno la figura del motlio , che vedesi
sul capo di Serapide e di altre Divinità : in quanto all' or-
nato poi veggendo il graffito della periferia esterna essere
costantemente chiuso da due bordure , da ciò ricavo , che
questi siano stati incisi ad imitazione delle tappezzerie dette
Peristvomata ; e per quel che riguarda lo stile dell' incisione ,
essendo conforme alle patere Greche, Latine ed Etnische ,
rilevo un' analogia di lavoro comune un tempo a queste na-
zioni limitrofe .

11 quarto Capitolo racchiude una breve descrizione,
delle Ciste metalliche fin' ad ora rinvenute . Incomincio per-
tanto da quella del Chircheriano, come la prima che sia
stata a nostra notizia rinvenuta , con lo stesso ordine sieguo
a descrivere quelle , del museo Borgiano , del Byres, di
Casali già da Lei dottamente illustrata nell'anno 1787. (1)
e quella del Conte Bonarelli illustrata nelle note del museo
Pio dementino dal Ch. Sig. Ennio Quirino Visconti (2); a
queste aggiungo i frammenti che si conservano nel Chirche-
riano ed altrove .

Non voglio ommettere che oltre le già citate non ne
siano state trovate delle altre , mentre una dice il Cecconi
che trovossi nello stesso tempo di quella del Chircheriano
e che fu venduta ad un regio Ambasciadore , altra ho no-
tizia che fu venduta gli anni scorsi , ed una pretende il
dottissimo Sig. Cav. Gherardo de Rossi nostro Collega , ed
Amico che esista in Bologna, passatavi dal museo Pennac-
chi , del che cercherò quanto prima di averne esatta notizia .

Nel V. Capitolo do una generica descrizione della ci-
sta di cui tratto , e sì dalle cose in questa come nelle al-
tre Ciste effigiate , e dagli oggetti dentro di esse rinvenuti,
rilevo che queste servissero ad uso sagro e profano, dimo-
strandosi in tal guisa, che gli Atleti a cui appartennero ,
le loro cose, e lo stesso Ginnasio di Preneste a Bacco era
consegrato . Questa nella forma è commune a tutte le altre ,
la sua altezza senza le sopraposte figurine , ascende a un
palmo e 5 oncie e mezza , la sua larghezza ad un palmo
e a oncie e -~ : Trovossi dentro un urna  di pietra con

(1) Monum. ined. Aprile dell'Anno citato.
(3) Tom. pag. 79. 80. nota a.

h 2
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altri oggelti . II graffito attorno alla periferia rappresenta i
giuochi Cestici , e quello dèi coperchio mostri marini : |
piedi in numero di tre sono lionini , sopra a cui sono ri-
portati dei lioni semirilievi in alto di difesa ; e tengono
poi luogo di manubrio, collocate sopra il coperchio, due
figurine nude rappresentanti un fauno ed una faunessa .

Prendo nel VI. a spiegare la periferia del nostro mo-
numento rilevando che il suo graffito rappresenta un Gin-
nasio cinto di mura , nel quale vengono eseguiti i giuochi
Cestici: Vedesi pertanto da un lato 1' Eieothesium , in cui
un atleta si unge , mentre un altro lo stropiccia ; rilevo
quivi, che questa è l'unzione preparatoria, notandovi an-
che F abbaglio preso dai scrittori di Ginnastica ; dinanzi
all' Atleta poi evvi un fauno che suona la tibia .

Siegue un altro gruppo di due Cestiari che si affron-
tano , a cui sta presente il maestro d' esercizio che li dirigge ,
involto in un pallio , e decorato di lungo scetro : in appresso
veggonsi due figure nude in qualche parte corrose , ed un
altra del tutto perita : benché di esse non possa determinarsi
niente di positivo , ciò non ostante vi faccio pure alcune
ricerche .

Nel VII illustro gli oggetti dentro la nostra Cista rin-
venuti , consistenti in una patera con suo manubrio , in uno
strigale, due vasetti unguentari di alabastro, e due di le-
gno incorruttibile. La patera è tutta graffila con figure,
che io credo rappresentino una iniziazione, e dessa servì
per fare i sagrifìci nel Ginnasio ; lo strigile è chiaro che usa-
vasi per radere le carni dopo la pugna . Ne' vasetti d' ala-
bastro poi pretendo che si conservasse 1' unguento Rodino,
e che i piccioli vasi di legno servissero di eciti o ampolla .

Dopo avere tuttociò ed altro ampiamente dimostrato
tratto in seguito ed in un eapo a parte delle Ciste sagre , e
profane,, loro uso e materia, dimostrando come le prime por-
lavansi nelle processioni contenendo nel loro interno alcuni
segni misteriosi e impenetrabili ai non iniziati in quelle lu-
briche ceremonie , e che le seconde servivano a guisa di scrigni
per riporre i cibi, le vesti, i volumi , i denari ec. e che
oltre l'esser queste fatte di vinchi e di legno, vi erano
anche quelle di oro e di metallo, contro l'opinione di al-
cuni scrittori , e segnatamente del Lami che ciò nega . Fi-
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nalmente faccio un breve riepilogo dì lutto l'assunto ar-
gomento , in cui con nuovi documenti confermo il già detto,
parendomi di poter ragionevolmente conchiudere, che un
monumento il quule abbia servito ad un tempo stesso e
due differenti usi, non siasi fino ad ora veduto , per cui il
nostro monumento dee reputarsi rarissimo ed insigne , mentre
c' insegna tante cose prima ignote .

Scusi se per l'accennata ragione non ho potuto sten-
dermi d' avantaggio mentre pronto sempre ai suoi comandi
mi protesto di V. S.

Di Casa 2 Aprile 1817.

AJfeznm Amico e Collega
Francesco Peter .

h 3
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T A V   X   E XI
■

ie due seguenti tavole offrono agli amatori e studiosi delia
primogenita delle.Arti, una la pianta, l'altra il prospet-
to e la sezione della nuova Chiesa di S. Francesco di Paola ,
che incontro al Palazzo Reale nella gran piazza di Napoli
va ora con munificenza veramente regale ad inalzarsi con
altro pensiere dall' esimio Architetto Accademico Sig. Pietro
Bianchi. Appartiene codesta idea al Sig. Luigi Valadier
figlio dell' egregio Architetto Camerale egualmente Accade-
mico Sig. Giuseppe di tal nome, eseguita sotto la sua di-
rezzione e maestranza . Non è del nostro istituto il qui ri-
petere quale , ( dopo un invito fatto da quella 1\. Corte alle
primarie Accademie per la concorrenza a quella fàbrica J.
Briga dispiacevole suscitasse una lettera Anonima , ove si fìnse
la spedizione del sullodato Sig. Bianchi a quella Metropoli
accaduta per insinuazione del Sig. Marchese A. Canova ; sì
che questi credette di publicamente smentirla . Su di che ne
rimettiamo di buon animo i curiosi al Diario di Roma del
28. Decembre 1816. num. io4- nella Stamperia del
Chracas. con privilegio Pontificio .

Noi attendendo soltanto all' eleganza de' disegni su detti
e al merito di questo giovane che con valore calca V orme
del buon gusto e genio paterno ci stimiamo in dovere di
publicarne ambe le tavole con quella spiegazione che ci viene
communicata

,y Sorge nel mezzo della piazza e signoreggia il gran
„ Tempio sopra di una gradinata maestosa nel prospetto ,
„ che porta al piano da cui spicca il Tempio sul suo basa-
„ mento : ottastilo , cioè di otto colonne di fronte , di un
„ Corintio gentile , e perciò d' intercolonnj ristretti , che lo
v costituiscono della specie de' sisti li, e pi^ostilo nel suo genere;
„ un cornicione dello stesso carattere ed un proporzionato
5> frontespizio terminano la facciata , ornata di statue sopra
5, gli acroterj, e dello stemma reale nel timpano .

„ La gradinata da ingresso ad un grandioso Pronao ,
7, che è diviso in tre spazi, de' quali uno maggiore nel mezzo ,
ìj coperti da' lacunari, e sostenuti da' muri , e da due file

di colonne , che gli servono di separazione e di appoggio .
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„ Dal Pronao per l'unica proporzionata porla sì entra
„ nel Tempio che nel!' interno , ornalo egualmente da co-
„ lonne di ordine Corintio presenta la costruzione medesima ,
„ costumata dagli antichi ne' loro lempj ipetri , che ora però
„ non conviene di lasciare a cielo scoperto , e perciò difesa
„ viene da una volta semicircolare a cassettoni, lacunare il
„ più ragionato , e corrispondente all' altro delle ale , dalle
„ quali è fiancheggiata la nave del tempio ; le finestre Ira i
„ cassettoni forniscono il lume opportuno , senza però nulla
„ togliere alla regolarità del riparlimenlo del lacunare . Non
„ manca fra la porla e le colonne incontro l' aitar maggiore
„ uno spazio elevato per commodo di cantorìa e di coretti,

e così nulla interrompe il colonnato del gran peristilio",
v che nel mezzo delle ale in ambo i lati ha una tribuna
„ con altare . I varj siti che si richieggono per l'uso delle
„ Cristiane Chiese e Adunanze , de'quali non abbisognavano
„ i Tempj antichi , nella mia idea si trovano distribuiti di
„ grandezze e forme diverse , ma addattati in modo al totale
„ della fabrica , che tutta la figura è semplice e rettangolare ,

senza ledere la regolarità parziale de' membri .
La vasta Piazza , che precede il tempio viene ridotta

„ semicircolare, e in forma di teatro da due portici, che
„ gli fanno ala composti da colonne di un grazioso Ionico ,
„ che lasciano fra queste e il muro circolare uno spazioso
„ ambulacro , coperto per commodo de' pedoni non solo,
„ ma di ritiro alle carrozze ne'tempi d'intemperie . Hanno
„ questi ambulacri il loro accesso presso i lati del tempio ,
„ a cui ascendono per commode scale , coperte e grandiose ,
„ e sotto del piano del pronao la loro comunicazione .
„ L'estremità di ciascun portico presenta un prospetto
„ tetrastilo col suo frontone , eguale in tre lati , che serve
„. a destarne così 1' idea sempre maggiore ; la spiegazione
„ di cui sono corredate le tavole indica bastantemente il
v restante per mezzo di numeri .

„ L' eccessiva piccolezza de' disegni non ha permesso di
„ poter dare anche una idea della forma delle parti e del
„ gusto degli ornati , che decorar dovrebbero questo monu-
„ mento , le quali cose per altro sarebbero state addattate
„ e scelte dalli più insigni antichi esemplari ; mentre anche
„ nella distribuizione e composizione del Progetto a questi
„ principi e massime mi sono attenuto .
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ACCADEMIA ROMANA
DI ARCHEOLOGIA,
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ilenendo 11 ordine cronologico delle sessioni, nel 2. Gen-
naro 1817. ebbe V adunanza una molto elegante ed erudita
disseriazione del socio onorano Sig. Bartolomeo Borghesi
tendente a supplire ed illustrare un frammento dei Fasti
capitolini testé scoperto negli scavi del Foro , che sebbene di
i5. linee non abbraccia però che i sommi magistrati di Roma
dell'anno Varroniano 2g5. fino al 3o3. Dopo aver osservato
che a Li. Cornelio Maluginense e a suo padre malamente
erasi attribuito il cognome di Cosso dai moderni Fastografi,
passò ad emendare il ìaterculo del 296. espungendo Q. Fabio
Vibuiano intrusovi dal Panvinio, e dimostrando che L. Mi-
nucio Augurino non fu Console ordinario ma sì bene suf-
fetto in luogo di un Carvenlano incognito finora, e il di
cui cognome ristaurò nella lapide colf ajuto dell' anonimo
Norisiano, e traendo ])artito da un errore di Diodoro Si-
culo . Fe in appresso conoscere che 1' appellativo di Esqui-
lino appartenne alla Gente Minucia \ nel quale incontro aven-
do svelata la debolezza delle ragioni per cui l'Esquilino con-
sole dell'anno 262. era stato dal Panvinio attribuito alla
Gente Erminia , e dal Sigonio alla Gente Cornelia, giudicò
che alla Minucia dovesse restituirsi . Assegnò in fine a C.
Eternio console dell'anno 3oo. la nuova cognominazione
di Varo, e a quello dell'anno seguente l'altra di Festo ,
dal che trasse ragione di credere che quel Console fosse
piuttosto della Gente Curiazia giusta gì insegnamenti di Li-
vio , di quello che dell' Orazia , come aveva scritto Dioni-
gi D' Alicarnasso .

Nell'assemblea del 17. detto fece lettura il eh. Sig. Av-
vocato Fea sopra una testa di rosso antico, maggior del
vero trovata non ha guari nel risarcirsi la via fra Genzano
e Velletri. Era stata questa presentata dallo scultore Acca-
demico Sig. Antonio D' Este, per sentire dai dotti colleglli
a qual soggetto potesse riferirsi. Sebbene maltrattato dal
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tempo ne' capelli e nel naso , e tutto che il folto capillizio
coronato di edera ne celasse del tutto le orecchie mostrava
quel volto delineamenti tutti proprj di una testa bacchica ;
ove oltre il serto proprio del Nume schiuse alquanto mo-
strava le labra , e quasi tendenti al riso ; ed inline valutavasi
non poco la qualità del marmo rosso indicante il vino per
il suo colore , ond' è che figure intere di Fauni abbiamo
al Campidoglio ed al Vaticano scolpite in quella pietra resa
oggidì preziosa . Parve , a così riflettere, che la dotta assem-
blea sarebbe discesa nel sentimento accennato di riconoscer-
vi un seguace di Bacco ; ed un Sileno si sarebbe voluto dai
più , non mancando , come si disse , qualch' esempio di Si-
leni che non hanno la caratteristica solita della calvizie .
Non pertanto si avvisò taluno che figurasse quella testa il
Dio degli Orti, e che stesse collocato su di un Erme se-
condo il consueto stile delle sue imagini : idea non dis-
conveniente per il luogo ove fu originariamente rinvenuta la
testa sudetta . Più capricciosamente pensando altri s' iraaginò
che quel volto fosse un ritratto , e sospettò che appartener
non dovesse ad un seguace comunque , ma più tosto ad un
celebre devoto ed amico del Nume ; onde chi a mezza boc-
ca e chi apertamente attribuì quell'imagine al divino Ana-
creonte . Valenti professori di Scultura che ivi si trovava-
no esercitati non meno in far ritratti che teste d'ideali
sembianze, si opposero a tal divisamento in quanto all'Ar-
te , sostenendo che i delineamenti , le forme , e lo stile ,
ond' è condotto quel volto non sono di ritratto . Il resto
dell' assemblea osservò di poi che a bocca aperta e ridente
è caso insolito a trovar protome nei Musei. La virtuosa
lizza fece risolvere il Sig. Avvocato a compilare 1' erudito
scritto che fu da esso letto nell' indicato giorno , ove sulle
testimonianze di Pausania che vide una statua di Anacreon-
te presso a poco in quel modo rappresentata , ed appoggiato
ad un medaglione di Fulvio Orsino riportato dal Fabri con
molta erudi/ione ed ingegno si forzò sostenere la sua opi-
nione . Stante la considerevole mole di quel capo , la qua-
lità l'ara del marmo, il pregio del lavoro , e le premure
che si hanno di vederla illustrata , avremmo tolto volontie-
ri l'incarico di combattere la divisata opinione, non man-
cando vistose e concludenti ragioni per escludere il preteso.
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ritratto . Ma avendo saputo che ciò si fa da più erudita
penna, ne dimettiamo ogii'idea, ed attenderemo di sentir-
ne un più soddisfacente parere , contenti sempre più delle
cose altrui che delle nostre .

Nel 3o. dell' anzidetto mese tornò il eh. Sig. Bartolo-
meo Borghesi , ( cui volentieri dalla dotta assemblea fu af-
fidata questa Sparta , ) ad illustrare il secondo frammento
de' Fasti venuto fuori dagli scavi di Campo Vaccino , con-
tenente parte dei nomi de' tribuni militari che governarono
la Republica dall' anno Varroniano 356 fino al 36o. Os-
servò che il troncamento della voce Massimo in M. Vale-
rio dava motivo d'arguirne eh' egli avesse avuto un altro
cognome , onde gli assegnò quello di Lactucino . Assegnò
a Cn. Genucio il cognome di Augurino contro l'opinione
più volgare che gli attribuiva quello di Aventinense ; e per-
chè M. Furio Emilio giusta i Fasti Capitolini fu tribuno
militare per la seconda' volta nel 356 malgrado che Livio
gli dia in quell'anno il terzo Tribunato. Tutto ciò è sla-
to poi messo fuori di questione dalla scoperta di un' altro
pezzo di questi marmi che reintegra i latercoli di questi
anni . Molto si trattenne in addimostrare che il silenzio
serbato dalle nove iscrizioni riggettava fra i sogni la cen-
sura di C Giulio Giulo , e di L. Papirio Cursore imagi-
nata dal Pigino , e in emendare i nomi dei Tribuni del 358.
specialmente quello di P. Menio, guasto presso tutti i Fa-
stografi , in di cui luogo con l'autorità dei frammenti ri-
trovati restituì Q. Manlio Vulsone . Converrà per altro che
1' Autore ritorni nuovamente a parlare di questi anni , poi-
ché il citato pezzo scopertosi dopo la sua dissertazione gli
somministrerà molte notizie che necessariamente gli doveva-
no essere sconosciute.

1
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Notìzie.

Lo scavo aperto per conto di Camera sotto al Tabu-
larlo Capitolino per riconoscere il piantato del Tempio di
Giove tonante si rende ogni giorno più interessante, e vi-
stoso . Non si verifica , come si è fatto credere in qualche
foglio che siasi trovato qualche  avanzo di scale , o rampa
che mettesse ai gradi esistenti nello stilobata del Tempio
suddetto . O queste andarono distrutte , o non sono ancora
comparse, tutto che  vi potessero stare, e necessariamente
vi furono . Mediante 1' enunciato scavo è venuta all' aperto
verso la parte del carcere Mamertino una fabrica ignota fi-
nora , la quale  tutto che  lacera e fracassata, è così ricca
di marmi finissimi , e di cornieiamenti e di ornati , a non
lasciar dubitare che ella non fosse nobilissima, e per Y ot-
timo stile delle modinature ed intagli  sorta ne' tempi più
felici dell'arte, e forse coeva all'innalzamento del Tempio
anzidetto . Fa veramente meraviglia il vedere in questa ro-
vina Una  congerie di preziosi frammenti , di rocchi di co-
lonne scannellate di giallo, due frammenti colossali di sta-
tua femminile , pezzi di fregj, capitelli, quali tutti sembra-
no vittime  del fuoco .  E poiché l'esempio del Principe ?
serve sempre di sprone ad imitarlo ove si può ; il Sig. Conte
di  Funchal   Ambasciadore di  S. M. Fedelissima , avendo
separatamente dallo scavo camerale   fatto a sue spese ap-
profondare le carabine fra i due Tempj di Giove, e della
Concordia all'altezza di palmi 10; il 25 dello scorso Apri-
le 1817. ne ha procurato il bene di riconoscere ocularmente
parte  dell' antico clivo Capitolino , selciato di gran massi
poligoni in a/| palmi di larghezza . Tuttoché opinione co-
stante fra gli eruditi sia slata mai sempre , eccetto qualcu-
no , che dall' arco di Settimio 1' enunciato clivo comincian-
do salisse per il mezzo  delli due Tempj  anzidetti e met-
tesse all' intermonzio presso a poco per la via sterrala che
anche oggidì si prattica ; bene sit a questo illustre amato-
re delle antichità di averci così sollecitamente soddisfatti su
questo interessante punto  di nostr' antica topografia. Op-
portunissima quindi è riuscita per noi la scoperta di questo
clivo ; stante che  venendo assicurati  che in 60 palmi di
estensione ne conta 8 in altezza , per cui ripidissimo dovet-
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te essere : possiamo più {'rancamente asserire che non vi fu
ragion sufficiente di contrauirci nel principio di questi fo-
gli sul proposito della via sacra , ove per non farla tran-
sitare per 1' arco di Tito si objeltò per il più forte motivo
quello della scoscesità . L chiaro e sempre più comprovato
che i nostri maggiori ebbero più lena di noi, e meno mol-
lezza per trascurare le odierne commodità in fatto di strade.

Relativamente alla rappresentanza della Cista bacchica
leste esibita sono da vedersi nello studio del Sig. Marche-
se Canova alcuni bellissimi frammenti di un fregio, sco-
perti non ha guari i5o passi al di là del sepolcro di Ce-
cilia Metella nel farsi la strada . Vi si figurano appunto de-
gli Atleti che si esercitano nella ginnastica in varie guise .
Sono essi in gran parte Cestiarj i quali per altro hanno il
cesto più grande che loro cuopre il braccio fin sopra il
gomito , come si osserva in altre simili rappresentanze, per
essere stata varia la forma dei Cesti . E più tosto da notarsi
che uno di essi è caduto a terra e in altro si ravvisa di
più che avea nella mano qualche islromento offensivo di
piombo o altra materia . Vi si scorgono dei Lottatori , e
in appresso altre figure dell' istesso carattere forte ed ercu-
leo , i quali fanno altri esercizj da non potersi ben deter-
minare per la mutilazione del marmo ; ma che sembrano
diversi dai conosciuti , cioè da quelli che formavano il
Qui/iijuerzio de' Latini, il Pentatlon dei Greci ,

86



87



( 77 )
-.

GIUGNO.

LE NIOBI
T A V. XII.

Jj gruppo Mediceo delle famose Niobi tutto che splenda
ora sotto  altro  sole ,  tenendo  sempre luminoso posto fra
i capi d'opera del greco scalpello, ed  atteso che in fine
emanò dalle viscere dell' antica Roma , è ben giusto che in
questi fogli, sacri principalmente alle Arti ed Antichità no-
stre , vi tomi a comparire , quante  volte  alcuna cosa di
nuovo venga su di esso rilevata o scoperta . Non è già che
si tratti di aggiungere alcuna nuova e pellegrina notizia à
quel mitologico avvenimento , nè che si voglia rilevarne qual-
che nuovo e singoiar pregio relativamente all' Arte . Di quel-
le preziose Sculture tutto è stato detto quanto dirsene po-
tea sotto ambedue i rapporti dal Winkehnann , dal Fa-
broni, dal Visconti, dal Mengs e da altri .  La presente
scoperta tocca soltanto il punto del come e del dove po-
terono quelle ammirabili figure aver luogo e  destinazione.
Ben sa il colto Publico la maniera con cui stettero aggrup-
pate per lunga pezza nella Villa de' Medici ; ed è noto in
qual modo siano state disposte in appresso nella Real Gal-
leria di Firenze . In occasione del viaggio di Grecia intra-
preso  dalli Signori Cav. Bartoldy ,  Cockerell, e Foster
il primo Architetto, il secondo Pittore , al veder decorati
di sculture a rilievo i frontespizj di que' Templi concepirono
l'idea j e per il primo il Cavaliere sudelto ,  che anche la
favola di Niobe  abbia potuto talvolta  essere  impiegata a
riempire il vacuo  di un timpano nella facciata di qualche
Greco Delubro, sacro ad Apollo o a Diana . Fatta perciò
matura osservazione  sul  modulo delie dette Statue , sulle
differenti lor posizioni, e sulle parti ora trascurate ad arte
ed ora finite; riconobbe la dotta compagnia  che tutte le
osservazioni di l'atto favorivano  un  tal  loro divisamente ;
per cui giunto in Firenze il Sig. Cockerell ne pubblicò
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V idea , incidendola da se stesso in gran foglio , ed accom-
pagnandola di un ben ragionato commento . Acciò si faccia
vieppiù noto un così pellegrino e sensato pensiere , stimiamo
di darne il figurato insieme al testo dell*autore medesimo;
in calce di cui presa abbiamo la libertà di aggiungere al-
cune nostre riflessioni non aliene dall' argomento . Avver-
tiamo intanto i nostri lettori che il Tempio ideato nel mo-
do che vedesi, lontano dall' esistere ? è di pura imaginazio-
ne , e diretto soltanto a sostenere un Frontone , dentro cui
le figure piramidanti per la lor dimensione , vi stanno si
ben collocate e disposte a non lasciar dubitare che quella
fosse la vera e positiva loro destinazione .

„ Le celebratissime Statue rappresentanti la favola di
A'iobe, le quali separatamente sono state in ogni tempo ri-
guardate come il più prezioso modello dell' Arte degli An-
tichi che fino ai tempi nostri siasi conservato , non sono
mai state illustrate in una maniera da dare una sodisfacen-
te idea della loro correspettiva situazione, e del gruppo che
esse hanno certamente formato in altro tempo .

„ Montfaucon T. I. pag. 107. dà una stampa incisa dal
Perrier che rappresenta queste Statue nella maniera con cui
erano collocate allorché esistevano nella Villa Medici a Ro-
ma: erano esse poste in circolo attorno alla Madre. Ma
oltre l| essere questa disposizione una semplice congettura
senza l'autorità di antichi scrittori ; e senza che vi sia stato
un precedente esempio ; un esame delle statue in dettaglio
e delle loro mosse in generale (1) proverà ch'esse erano de-
stinate per un sol punto di vista [2), mentre il collocamen-
to di sopra accennato le poneva in vista per ogni parte .

(1) E cosa rimarchevole che queste statue sono tutte atteggiate in li-
nea retta , come può osservarsi riguardandole da una estremità all' altra
della Sala ove sono collocate.

(2) Num.° 1. Questa statua fu destinata soltanto per questa posizio-
ne, mentre la gamba destra non è visibile nella veduta di faccia , ma sol-
tanto lo scoglio al quale essa è attaccata . Anche il petto è senza rilie-
vo, e male eseguito. Num.° 2. La gamba sinistra è totalmente celata dal-
lo scoglio nella veduta posteriore , ed il panno sospeso al braccio è ivi
senza la menoma finitezza, ciò che prova chiaramente che doveva solo ve-
dersi da questo punto. Num.° 3. questa statua è trascurata nella parte
di dietro cbe è di un cattivo disegno senza rilievo , nò esecuzione . Le
statue n.° \. 5. 6. 7. e 8. quantunque completamente condotte non sono
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„ L' uso de' Greci di adornare i fronlespizj de' loro Tem-

pli con dei gruppi di staine è bastantemente provato dagli
avanzi che ci restano del Tempio di Minerva Partenone in
Atene , e dalla scoperta di quelli del Tempio di Giove Pa-
neìlenio in Egina , oltre molti altri Templi nei quali pos-
sono osservarsi i segni di simili ornamenti come nel Tem-
pio di Teseo . Pausania Jib. V. cap. X. descrive minuta-
mente il frontespizio dei Tempio di Giove in Olimpia :
Diodoro siculo lib. i3. quello di Giove Olimpico in Agri-
gento . Molli altri esempj potrebbero essere qui riportati .

„ La relativa dimensione di queste statue , la progressiva
diminuzione di loro altezza ( come si osserva negli esempj
citati di sopra ) le mosse con le quali si adattano esse in
una singoiar maniera ad un tal collocamento , tutto sem-
bra confermare la congettura che fossero collocate nel fron-
tespizio di un Tempio . I passi di Plinio quantunque con
termini di uno Scrittore ignaro de' termini dell' Arte non
sono in verun modo contrarj a quanto sopra: ma non è
necessario addurre tutto ciò come una prova ; poiché pote-
rono queste statue essere collocate in Roma in tntt' altra gui-
sa che quella con cui erano disposte in Grecia nel luogo

per altro cosi finite nella parte di dietro come in quella che si è publi-
cata . Quando un artefice eseguisce le sue opere con tanto amore e con
tanta bellezza di disegno è difficile ebe in qualche maniera non termini
anche le parti le meno importanti . Nei Templi di Minerva e di Giove
Panelleuio in Egina non vedesi distinzione di venia oggetto rapporto
all' esecuzione ; e se non si fossero trovate quasi nella loro originale si-
tuazione , sarebbesi appena creduto che avessero giammai appartenuto ad
un tal gruppo . Num.° 9. In questa veduta i contorni della parte del
corpo che posa sul terreno sono molto approfondali per distinguere il
corpo dal terreno medesimo : i capelli e 1' orecchio della parte destra so-
no accuratamente finiti ; mentre il lato opposto è quasi interamente aboz-
zato . Kum.° 10. Questa statua non è terminata nella parte di dietro ,
ed il tronco di un albero nasconde la parte destra . 3NTum.° 11. e 12. so-
no anch'esse meno finite nella parte di dietro. Num.° i3 In questa fi-
gura la veduta di fronte è evidentemente 1? unica da osservarsi , mentre,
la coscia sinistra è mancante della gamba.

Le statue sotto i num. 6. 7. e g. è chiaro che erano parimente de-
stinate per un punto al di sopra del livello dell' occhio , essendo le loro
parti più o meno finite a misura dell' efletto che producono , guardandole
da basso .

ì.<2
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originario di dove furono tratte (i). Plinio ci dice lib. i3.
Cap. 21. che C. Sosio Questore in Siria portò in Roma da
Selèucia una statua eh' egli pose in un Tempio dedicato ad
Apollo Sosiano ; nè si fa menzione se egli o altri portasse-
ro ivi quelle Statue dalla Grecia .

„ Il Gruppo di Niobe fin dalla sua scoperta che accad-
de nel i583. è stato sempre considerato dai dotti come il
più interessante soggetto di discussione per la sua completa
conservazione, e per lo straordinario merito che ha come
opera d'Arte; ma è singolare che quasi tutti abbiano pre-
ferita 1' autorità di Ovidio a quella degli altri autori, men-
tre neppure una sola circostanza descritta da esso trovasi
rappresentata in queste statue ; ad eccezzione dei Lottatori
che sono universalmente riconosciuti affatto estranei al grup-
po , quantunque ritrovati nel medesimo luogo e neh' istesso
tempo . Bisogna anche rammentarsi che quest7 opera è stata
eseguita molti secoli avanti che fiorisse Ovidio , ed allora
non può esserci dubbio che Scopa o Prassi tele avessero pre-
ferita l'autorità di Omero lib. 24. v. 6oa. che dà a Nio-
be soltanto dodici figli. Nello scavo furono trovate ( eccet-
tuando i lottatori ) dodici statue de' figli di una perfetta con-
servazione ; e certamente si sarebbero trovati dei frammenti
della i3.a e i4-a statua ; se mai esse avessero esistito . In
conseguenza può esser ben poco dubbio che il numero to-
tale oltrepassasse . giammai il numero di quattordici statue,
comprese quelle della Madre e del pedagogo .

„ Nel qui annesso disegno si è fatto uso soltanto delle
quattordici statue trovate insieme nello scavo : la collocazio-
ne è dettata dalle loro altezze che sonosi esattamente misu-
rate ; e quindi disposte nella forma prescritta dal frontespi-
zio , ed indicata anche dalla relazione di una con Y altra
statua , che qualche volta è evidente . Da questa indispen-
sabile collocazione ne risulta una bellissima composizione ,
nella quale la fàvola eli Niobe forma un quadro non in-
terrotto . La combinazione di tante diverse espressioni che
presentano tutte l'istesso sentimento produce un effetto gran-
de e  straordinario ;  fa conoscere tutta la  storia al primo

(1) Par hcesitatio est in tempio Apollìnìs Sosiani Niohen cum lì-
beris morientem Scopas ari Praxiteles Jecerit. Lib. XXXVI. cap. 5. se
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colpo d'occhio , ed imprime nella mente dello spettatore
1' idea delle offese Divinità , che si suppongono nell' atto di
scoccare dall' alto i loro fatali dardi . Le leggi dell' eleganza
e della bellezza della composizione vengono ad essere bene
osservate • Sei figure per ciascun lato sono disposte simme-
tricamente, e nel tempo stesso presentano una varietà di
mosse e di espressioni che produce un ammirabile contra-
sto : 1' età , il sesso , 1' azione , il nudo ed il panneggiato so-
no in una bellissima opjiosizione tra di loro . Il Timpano
resta bene arricchito , e lo spazio di esso egualmente diviso
tra le figure . Il vuoto prodotto dalla caduta del figlio pres-
so la madre è forse una delle bellezze che facciano impres-
sione maggiore nella composizione .

„ Gli angoli del frontespizio si sarebbero potuti riempire
con oggetti allusivi alla storia . I Greci sovente in simili ca-
si vi collocavano divinità di Fiumi , ma sono questi oggetti
separali dalla principal composizione , e soltanto destinati
ad occupare Io spazio restante , e ad arricchirlo per 1' effet-
to generale .

,', Si è aggiunta una scala e un piccolo alzato del Tem-
pio al quale forse apparteneva un simil frontespizio , che
sarebbe stato considerabilmente più piccolo dei Tempio di
Minerva y supponendolo dell' istessa general proporzione .
Fin qui lo scritto inciso del Sig. Cockerell.
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OSSERVAZIONI.

1. In verun 'altra delle antiche favole poterono i Greci
Artisti prendere a mio credere maggiori arbitrii confacenti
alle loro idee , quanto in questa di Niobe ; stante il trovar-
si descritta diversamente dai Poeti, e trattata in vario mo-
do dai Tragici. Sul numero particolarmente dei figli, Elia-
no ed Apollodoro ne fanno vedere la discrepanza delle anti-
che tradizioni. Cinque erano per quelli che si attenevano
al minor numero : Venti per chi ne contava il maggiore .
Dodici le ne dava Omero , 6. maschj , e 6. femine ; nel
che è seguito da Properzio . Esiodo ne conta 20. Apollodo-
ro 14. e tanti maschj che femine . Ovidio va con Apollo-
doro ; e generalmente gli scrittori rappresentano quest' eroina
fra sette e sette siloì figliuoli spenti (ij .

2. Nel Bassorilievo Casali esistente nel Museo Valicano
illustrato dal eh. Ennio Visconti , e riportato nella esposi-
zione delle Niobi Medicee dall' erudito Monsig. Fabroni
sono 6. i maschj, e 7. le femine; altro luminoso documen-
to sulla discrepanza de' mitografi nel numero de' figli . In
una testata poi del medesimo , ( ciò che merita maggior
riflessione ) , si scorgono due de' fratelli insieme aggrappali ,
imo de' quali vivo ed incurvato sostiene a fatica P altro mor-
to o presso a morire . Forse ha la stessa rappresentanza il
bassorilievo di questa favola passato in Inghilterra al rife-
rire degl' Enciclopedisti alla parola Niobe . Sopra quel da-
to certissimo , e nel vedere altresì che a questi 2. pretesi
lottatori mancano le orecchie stiacciate all' uso de' Panerà-
ziasti hanno ragionevolmente sospettato i più versati Anti-
quarj , che all' epoca in cui furono rinvenuti mutilati ed
infranti, non essendo • ancora venuto alla luce il bassorilie-
vo Casali, furono per una lotta arbitrariamente ristaurati .
Di tal parere sono il IVinckelmann , il Fabroni il Viscon-
ti , e gli Enciclopedisti. Che se per lottatori si volessero
ancora sostenere, sarebbe arduo sempre l'escluderli dalla fa-
miglia di Niobe per l'autorità di Ovidio il quale sappia-
mo che , lontano di aver creato alcuna novità nella mitolo-
gia , non ha fatto che seguire le antiche opinioni. Per con-

(0 Ved. Museo Pio Clem. Tom. IV. pag. 33.
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seguenza non saprei asserire che quelle due figure si deb-
bano tenere per estranee dalla rappresentanza .

3. Presso i succennati due Niobidi del bassorilievo vi
sta un cavallo senza briglia che prende la fuga ; ed un tal
cavallo entra eziandio nel gruppo Mediceo . Ma il Fabro-
ni attesta che il cavallo fu pescato alla Marina in un
luogo vicino alla Magliama , e per conseguenza molte
miglia distante da quello ove fu trovata la Niobe . Il
Bassorilievo Casali non venne alla luce che sotto il Pon-
tificato di Pio VI. a cui fu donato dal Cardinale di quella
nobil famiglia . Vi sarà stato dunque aggiunto sulle tracce
del bassorilievo Borghesiano ove se ne vedono quattro (1),
o per convenienza all' antica tradizione adottata da Apollo-
doro , e da Igino , che descrivono i Niobidi saettati mentre
slavano alla caccia sul Monte Cilerone (2) , o secondo altri
esercitandosi nella corsa ed altri giuochi .

4. Sul dubbio affacciato dallo stesso Plinio a chi ap-
partenga se a Scopa o a Prassitele l'onore di così bella
scultura che nel tempio di Apollo Sosiano si conservava
in Roma; non lasceremo di riferire l'opinione del Viscon-
ti (3), che avendo egli provato che la Venere Vaticana si-
mile ne' tratti del volto a diverse teste di quel gruppo è
una copia della Gnidia , opera di Prassitele ; ciò ha dato
occasione di stabilire la maggior probabilità di credere il grup-
po Mediceo proveniente da quelf insigne Artefice piuttosto
che da Scopa. Il Mengs in una sua lettera responsiva al
Fabroni crede quelle statue copie d' altre assai migliori
di alcuni Greci; ma ciascuna d'Artista di un merito
disuguale . Suppone inoltre che siano state instaurate
ìie' bassi tempi, e in parte rifatte di nuovo , donde nasce
la gran disuguaglianza del loro lavoro e delle loro par-
ti (4) / aggiungendo che V Apollo celebre del Vaticano non
stia uccidendo il serpente Pitone ma piuttosto saettando
la famiglia di Niobe . Senza adottare il noto rigorismo di
queli' erudito Pittore ( generale forse di troppo J sopra tut-

(1) Ved. Sculture del Palazzo della Vii. Borgh. B-Oina 1796.
(2) Vedi Fabroni e Visconti loc. cit.
(3) Museo Pio-Clem. loc. cit;
(4) Mengs oper. Tom. 1. pag. 27.
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ti i migliori esemplari che abbiamo di greco lavoro ; sul
punto di non essere quelle statue originali sembra che il
Winckelmann e con lui il rimanente degli artisti ed anti-
quarj ne convenga . Ma che che sia di tal questione , ciò
non toglie che tali quali sono non offrano una sublimità
di stile j per cui meritamente ottengono la più distinta ri-
putazione nell' Arte . Ciò che fa al caso nostro si è che non
potendosi contradire a quanto osserva il Sig. Cockerell sulla
di loro progressiva misura, posizione, contrasto ec. [si tro-
verà giusto l'ammettere che tutta la rappresentanza in que-
sta nuova maniera disposta abbia tanto in Grecia che in
Roma potuto servire a decorare il frontespizio di un Tem-
pio di Apollo, nè strano ci sembrarebbe il pensare che il
gruppo dei creduti lottatori, ed il cavallo , invece de' fiu-
mi suggeriti dal Sig. Cockerell occupassero i due angoli ori-
zontali del frontespizio , trovando che mal non si adattano :
ed è perciò che ve li abbiamo posti, supplendo di tal ma-
niera senz' arbitrio il gruppo Mediceo coi bassorilievi Ca-
sali , e Borghese , monumenti esatti e conservatissimi . La
statua che si dice portata nel Tempio di Apollo , detto So-
siano probabilmente da Sosio Questore in Siria che ve lo
trasse , altra non può essere che quella di cedro menziona-
ta da Plinio per f incorruttibilità di quelf Albero . Cedri-
nus est Romce in Delubro Apollo Sosianus Seleucia ad-
vectus (ri]:-.

5. Riflette il Visconti che secondo i Mitografi Apollo
saettò separatamente i niascbj , e Diana le femine ; e separa-
ti di fatto appariscono i fratelli dalle sorelle nel bassorilie-
vo Casali . Per conseguenza nella rappresentanza imaginata
dal Sig. Cockerell, a carico dell' Artista greco deve porse-
ne la mescolanza , che è certamente più opportuna e sod-
disfacente per 1' Arte (2} .

6. Al Fabroni dispiace di non trovare nel gruppo Me-
diceo i divini saettatori, come sono nel bassorilievo Casa-
li (3) . Stando sempre alle ragionevoli supposizioni del Si-
gnor Cockerell, attesa  la ristrettezza di uri frontispizio fu

(1) Lib. XIJÌ. cap. 5.
(2) Confusi si vedono nel bassorilievo Borghesiano ,
(3_) Mancano essi ancora nel Borghesiano .
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necessario 1* omnietterli ; altronde non fanno essi mancanza
in un soggetto notissimo e chiaro per se stesso abbastanza .
Oltre di che le statue di Apollo e Diana poterono esser col-
locate su gli Acroterj del* Tempio , conforme all' antica ma-
niera , rendendosi così del lutto completa la rappresentanza.

7. Pensa inoltre il Fabroni che nella figura detta del
Pedagogo possa più tosto riconoscersi Anjìone marito di
Niobe per il motivo del lungo e largo pallio che fu pro-
pino dei Rè , e degli Eroi / nè alla maestà reale osta
punto il mantello che ha sulle spalle di pelle di leone ,
peì-chè non vi fu dignità negli antichi tempi che non
avesse in costume ; Pellibus et spoliis corpus vestire fe-
rarum (1) . Ma generalmente si pensa al contrario , ed è
più corrispondente al carattere di Anfione il vederlo arma-
to di casco e da gueriero , come nel suddetto bassorilievo
Borghesiano illustrato da TVinckelmann (2) ov' è il suo no-
me scritto ; e al frammento del Bassorilievo Rondanini da
me riportato e spiegato (3_) per Anfione , come che inalzan-
do lo scudo e guardando il cielo sostiene un giovane nudo
e morente, verosimilmente uno de' figli.

8. Parlando del ritrovamento di queste statue Flami-
nio Vacca nelle sue memorie scritte il ì5gly. narra . Poco
fuori di Porta S. Giovanni mi Tricordo che furono tro-
vate molte statue rappresentanti la favola di Niobe ,
come anche due lottatori di buon maestro : il tutto com-
prò il gran Duca Ferdinando e sono nel suo giardino
del Monte Pincio .

Il Fabroni per altro riporta alcune schede originali ,
spettanti a questa scoperta, trovate in quel!' archivio segre-
to della Casa Medici, ove meglio e più precisamente s'in-
dica il luogo ove le statue furono rinvenute .

(1) Lucan. lib. V.. v. g52.
(2) Mon. hied. e Istor. delle Arti lib, 5. cap. t.
(3) Mon. inedit, 1787.
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BIGLIETTO

Di Stefano Perni goni .

„ La Vigna dove si sono trovate è attaccala alla Vi-
„ gna di Messer Hieronimo Altieri, e dall' altra parte con-
„ fina colla vigna di Messer Gio. Battista Argenti , è in-
„ nanzi alla via publica che va a Porta Maggiore „ . In-
altra scheda si dice . „ Statue N.° i3. della storia di Nie-
„ bia . La lotta che sono senza testa . La mòtta è del pa-
„ drone assolutamente , e poi ne ha la mittà della mittà ;
„ a tal che ne è padrone di tre quarti, ed un quarto ne

resta ai cavatori .

LETTERA

Del Pernigoni al Sig. Hieronimo barese .

„ Queste sono il num.° delle statue i5. computato
„ l'Allotta per doi , e la Niebia per doi. Oltre alle i5.
„ vi è un torso , quale è rimasto alla vigna e non potrà
„ servir per altro che ad acconciar 1! altre ec. „ . Chi po-
trà assicurarci che ancora quel torso non facesse parte di
quella sventurata famiglia ? Intanto abbiamo di certo che in-
sieme alli dodici figli valutati dal Sig. Cokerell vi erano i
due pretesi lottatori , ed un torso .

ACCADEMIA ROMANA
DI ARCHEOLOGIA

Seguendo esattamente le massime di questo Istituto ,
che desidera occupata 1' Accademia in dar conto delle re-
centi scoperte Archeologiche , non ha mancato il Sig. Dot-
tore Alessandro Visconti nell'adunanza del 24 Aprile 1816.
di raguagliarci degli antichi sepolcri ed urnette cinerarie ul-
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tomamente disotterrate presso 1' antica Alba Longa , possedu-
te dal Big. Giuseppe Carnevali in Albano , quali per la
novità, e singolarità del loro lavoro hanno tanto impegna-
to 1' erudita curiosità .

Dopo averci avvertito che nel piantare le viti sopra una
collina furono scoperti questi sepolcri , nota che era anti-
ca costumanza ergere le tombe sopra le alture , e ne trae
gli esernpj dalle sacre carte . Poi descrive la forma dei cine-
rai j , ed il modo come si rinvengono custoditi in un gran-
de orcio , e tutto ciò lo crede di costume non romano .

Dovendo perciò rimandarne l'origine ad epoca più re-
mota , e non credendo a proposito quella dell' antica Alba-
Longa li assegna al tempo degli Aborigeni fondato sopra la
qualità della terra ove furono rinvenuti, cioè sotto Ir esplo-
sione e consolidamento delle pietre Vulcaniche .

Fissatane in tal guisa 1' epoca passò a parlare delle ur-
ne di creta e della combustione de' cadaveri . Notò a tal
proposito, che la denominazione Bustum data alle sepoltu-
re proviene dall' Urendo, e che i Greci ed i Trojani al di-
re di Omero , bruciarono i cadaveri . Provò che i Romani
ebbero la medesima costumanza, quale era ancora presso gli
antichi Galli, ed Indiani, non che presso varj altri popo-
li . Di questo additò le ragioni tratte dalla religione, e dal-
la filosofia degli antichi.

Non tralasciò poi di parlare delle urne e specialmente
di quelle di terra . Siccome poi insieme a queste terre si
cavarono alcune fibule metalliche , si trattenne a parlare
dell' antichità dell' uso di adoperare il metallo, e congettu-
rò insieme qual fosse 1' uso delle fibule chiuso nelle urnet-
te, che credè entro quelle collocate per stringere i panni,
nelli quali si avvolgevano le ceneri .

Passò poi a descrivere parzialmente ogni cosa indicata
nelle respettive quattro Tavole che veggonsi nella lettera
stampata, la quale oltre il tutto fìnquì detto è corredata
dell' atto autentico dello scavamento , e dell' analisi delle ter-
re adoperate in questi vasi , eseguito dalla perizia del Si-
gnor Alessandro Conti.
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NOTIZIE.

Il ristauro delle celebri pitture del Domestichino alla
Cappella di S. Cecilia nella regia chiesa di S. Luigi dei
Francesi è compito mediante ì? opera del Sig. Palmaroli
sotto la direzione al solito del Sig. Cav. Vincenzo Ca-
muccini Inspettore delle Pitture di Roma. L'illustrazione

' di uno de' dipinti laterali, la Carità della santa ha di già
avuto luogo nella distribuzione della nostra Pittura Com-
parata . Si nota nel Diario Romano N.° 38. che se all'egre-
gio Vescovo Monsignor De Pressignj già ambasciadore di
S. M. Cristianissima presso la S. Sede dobbiamo l'aumento
di luce dato a questa cappella; anche più bene merito del-
le Arti si è reso 1' Ambasciadore attuale S. E. il Sig. Con-
te di Blacas tV Aulps coli' aver ordinato il ripulimento di
quelle incomparabili ma agonizzanti pitture. Si fa ivi ono-
rata menzione , per 1' assistenza prestatavi, del valoroso Fran-
cese Sig. Mazois Architetto dell' E. S. quel medesimo che
eseguì il risarcimento totale della Chiesa della Trinità di
Monti sul Pincio, e che publica le antichità di Ercolano ,
con tanta esattezza, ed erudizione quanta può desiderarsene
da un letterato Architetto .

Manus larga Artium nutrit ingenia [ Cassiodoro ).
Ai Mecenati delle Arti non si può lare bastante elogio ; e
un delitto sarebbe il tacerli. L'illustre Siciliano Sig. Baron
Guttadaura avendo ordinato al Sig. Andrea Pozzi tre qua-
dri che separatamente mostrassero l'origine del Ballo , il
ballo della Messe e quello della Vendemmia ha" sommini-
strata un occasione di far vieppiù risplendere i talenti di
onesto Artista Romano , Accademico e Professor di Pittura
in S. Luca . Ha egli trattato questi vaghi soggetti con quel
caldo di tinte, espressione naturalezza e verità che richie-
dono , riportandone somma lode , e facendo vedere eh' egli
non ha minor gusto e sapere nella figura che nel paesag-
gio . Non si estendiamo di più sul merito di queste vaghis-
sime tele per averne individualmente parlato il redattore del-
le Notizie del giorno N. 19.

99



/ 

' 

-... , 
~ -
• 

• 

UNIVERSITATS
BIBLlOTHEK 
HEIDELBERG 

.t 

. . 
, 

,i 

• 
' .. 

• 
' ' 

http://digi.ub.uni-heidelberg.de/ dig lit/ merabar1816/0100 

© Universitatsbibliothek Heidelberg 

, 

- -

.. . 

t 
I 

I 
I 

it 
I 

gefordert durch die 

100



C $9 )

LUGLIO.

GLI  ORTI SUPERIORI
DI POMPEO.

- ^p»CCCCC—

C^uella parie del Colle degli Ortuti che sovrasta la ma-
gnifica piazza detta del Popolo e dove al presente si gode
di un publico e delizioso passeggio , merita oramai di esser
considerata in questi nostri fogli ; sia per dar conto dell'
antico suo essere ; sia per riferire gli scavamenti ivi fatti in
questi ultimi tempi ; sia finalmente per sottoporre agli oc-
chi del colto Publico lo schema Architettonico della nuo-
va forma , a cui è stata ridotta per una publica Villa di
cui Roma mancava . Nascente com' è la Delizia se da se so-
la è capace di ricreare e sorprendere chiunque vi sale,
( seppure di salire si avvede ] quanto maggiore interesse e
piacere non proveranno le eulte e meditanti persone in po-
ter colassù richiamare alla memoria la pertinenza antica di
quel luogo , riconoscerne qualche rudere ancor visibile , e
di averne seco l'iconografia in una tavola, e nell'altra la
scenografica sua veduta dopo il cambiamento moderno ? Chi
di ciò non curasse meriterebbe a ragione le censure del
dotto Alhertìni . Qui enim hodie magis ignari rerum Ro-
manarum sunt quarti Romaiù cives ? Invitus dico : nus-
quam minus Roma cognoscitur quam Romce (ij . Sulla
scelta del sito per un publico diporto è vano il far pa-
rola ; mentre è facil cosa ad ognuno il persuadersi che
altro più aperto, più ovvio , ed ameno non poteva tro-
varsene dentro le odierne mura . Posta com' è questa de-
lizia a fronte del Gianicolo ha dritto  anch' essa di pre-

(1) De mhiabil. Urbis lib. 2.
k
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tendere agli elogj che Marziale fece degli Orti suoi colà
posti, dai quali disse : Totani licei aestimare Romani . Ri-
chiama essa per prima cosa al pensiero come la gran pia-
nura cui fa sponda , attraversala odiernamente dalle 3. am-
pie vie del Corso, di Ripetta , e del Babuino formò già
un tempo il celebre Campo Marzo detto per antonomasia
il Campo ; luogo disabitato , e ripieno soltanto di fabriche
publiche , tempj e sepolcri, fra i quali in primo luogo il
Mausoleo di Augusto (i) . Si legge che Cesare avesse in
animo di ri cingerlo ; ma nè egli, nè Augusto , nè veruri al-
tro Imperatore lo fece , sino a che Aureliano obligato dal-
la eccessiva moltitudine degli abitanti a dilatare il Pome-
rio , lo rinchiuse nell' avanzamento delle mura che vedon-
si . Rimase però la popolazione sul Setthnonzio per longo
tempo ancora. E difficile di assegnare la data precisa di
quando i Romani abbandonarono le Colline , per istabilirsi
nel Campo Marzo . Nulladimeno può con fondamento con-
getturarsi che ciò accadesse dopo le invasioni , ed i guasti
cagionati sulle colline da Alarico e da Totila. Distrutte
generalmente le fabriche e le abitazioni Romane si dovette
stimar più facile l'edificare una nuova Città che riparare
1' antica . Forse che il commodo dell' acqua vergine, Y uni-
ca rimasta delle i_4- che aveva Roma ai tempi di Procopio,
la bella pianura sul margine del Tevere , e la naturai pre-
dilezione che ha ciascuno di cambiare in piano , anziché
rampicarsi, persuasero più che altra cosa i nostri maggiori
ad abbandonar le colline.

(i) Nessuno meglio di Straberne hà descritto questo magnifico Cam-
po : Mirabilis ejus magnitudo, cumini , equorumque decursionibus libe-
re patens , tnntaique multitudini , pila, circulo , ac palestra se exer-
centium ; tum opera circumjecta , solumque toto anno herba virens, tu-
mulorumque coronce supra omnem usque ad alveum scena; quandam
ostentant speciem , a cujus spectaculo difjìculter quis avellatur. Geogr.
in, V. È opinione di alcuni che , attesa la sua maravigliosa grandezza ,
la parte fabricata giungesse presso a poco all'odierne mura ; la parte cam-
pestre per gli esercizj militari si protraesse sino al ponte Molle . Ma l'os-
servarsi che le sostruzioni del Tevere ancor visibili non si protraggono ol-
tre le mura, ed il risapere da Procopio che al di la il sito era , dalla
Flaminia via in poi , ineguale e dirupato , ne obliga a circoscriverlo den-
tro il recinto .
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Per non traviare dall' oggetto propostoci che è di rin-

tracciare cosa potè essere in antico , dove al presente va
sorgendo il gradito passeggio ; fa duopo riflettere che que-
sto sito fa parte del famoso colle degli Ortuli, così chia-
mato per le delizie appunto che vi ebbero i nostri anti-
chi . Cominciava esso dalla piazza Grimani, in oggi Barbe-
rini , da dove salendo per Capo le Case, per la Chiesa del-
la Trinità de' Monti, gli Orti di Napoli, la Villa de' Medici
seguiva, come siegue il suo corso fino alle Mura . A poco
monta che una parte di esso fra la via di Capo le Case e
la detta Chiesa de Minimi ottenesse in seguito il nome di
Pincio, dalla Casa che v'ebbe Pincio Senatore, e per cui
ne venne alia vicina porta oggi chiusa il nome di Pincia-
na . Non per questo la collina perdette 1' antico suo nome ,
che anzi può dirsi ritenerlo ancora in quella parte chiama-
ta oggidì gli Orti di Napoli .

La delizia di Salustio è la prima su questo monte ,
di cui gli antichi facciano menzione, e della quale non igno-
bili rovine ancor sussistono nelle moderne ortaglie sotto la
Chiesa della Vittoria . Si stendeva la medesima per le Vil-
le Ludovisi, Mandosi, Ve rospi verso la porta Salara . Fu-
rono gli Orti (i) Salustiani di tal vaghezza, che antepo-
nendoli alla Domus Aurea del Palatino , gli abitarono Ne-
rone , Nerva, ed Aureliano : narrando di più Eusebio nel-
la sua cronaca che Nerva volle ivi terminare i suoi giorni.

Dopo quei di Salustio seguivano gli orti di Lucullo ,
di quel Lucullo medesimo che in altre simili delizie nel Tu-
scolo , e presso Napoli impiegò gran parte delle ricchezze am-
massate nelle guerre contro Mitridate e Tigrane . Questi Or-
ti per altro furono da lui lasciati imperfetti , e terminali
dappoi con ogni genere di lusso da P. Valerio Asiatico,

(1) La parola Hortus in singolare significava presso gli antichi uh
terreno coltivato a frutti ed erbaggi ; ma per Horti in plurale s'intende-
vano le deliziose campagne, quali modernamente si dicono faille. Vedre-
mo qui appresso cosa significava in quei tempi la parola Villa . Mecena-
te eh' ebbe Orti sontuosi sulV Esquilino pare che sia stato il primo a raf-
finare il gusto del Giardinaggio , a innestare i frutti stranieri, a tagliare
gli alberi , e a ideare boschetti di forme regolari . Ved. Enciclop. alla
par. fiorii .
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uomo anch' egli ricchissimo e di giv<n merito . Sul!' autori-
tà di Plutarco che fiorì nel i3o. sotto Adriano si può
ben dire che sorpassarono questi tutti gli  altri  di Roma
in splendidezza e magnificenza......Sfarti Luculliani
Inter Principis sumptuosissimos habentur (ij . Di fatti se
ne invaghì Me&salina ; e per farli sui tali seppe inven-
tare calunnie contro l'onestissimo Valerio console nel 4^-
dell' E. V. che indusse Claudio a farlo morire. Vero è ben-
sì che anch' essa di lì a poco ritiratasi per timore in que-
gli Orti fuori della Città , vi fu uccisa per ordine di Clau-
dio medesimo . Passarono per tal ragione nel Fisco Impe-
riale , e malgrado l'innocenza scoperta di Valerio furono
goduti dai successivi Augusti, ma sempre col titolo di Lu-
culliani \ indicandoli con tal nome Frontino vissuto l'an-
no io3. dell'era nostra. Rapporto alla ubicazione di questi
Orti , si conviene più o meno dagli Antiquarj che dalla
Chiesa di S. Andrea delle Fratte stendendosi per la piazza
di Spagna e gran parte della via Babbuino ed Orti di Na-
poli , salissero sul Pincio ad occupare le ortaglie di que' Pa-.
dri Minimi, e la contigua Villa de' Medici, non mancando
chi li faccia giungere persino alla Villa Borghese . Su di
che mi do a credere che una via antica a selcioni poligo-
ni , scoperta in queste ultime escavazioni presso la fonte
moderna della Passegiata , per essersi trovata in direzzio-
ne nel lato superiore verso la Cappelletta di S. Gaetano in
Villa Medici , e nell' inferiore verso la Chiesa de' Greci ;
servisse da questa parte di confine ai medesimi ; e tanto
più che, accosto alla detta si rinvennero molti e molti se-
polcri composti di semplici tegoloni (aj . Volendo ogni ra-
gione che Orti si nobili e vasti fossero distinti e separati
dall' intercapedine di un muro o di una Via ; è ben con-
sentaneo il supporre che la discoperta publica strada servis-

(1) Plut. in vit. Lucul.
(2) Confessiamo di buon animo dovere al Sig. Valadier fautore co-

ntante di queste nostre Memorie le due tavole che presentiamo unite agli
schiarimenti d' Arte ; ed all' erudito giovane Sig. Francesco Peter quanto
saremo per aggiungere coerentemente alla Storia di questa escavazione ,
cui egli tenne dietro con tutta la pazienza , impegno , ed esattezza che in
tali casi richiedonsi .
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se tla questa parte di limite agli Orti di Lucullo ; come
l'altra di S. Giuseppe a capo le Case che si vede diretta
alla porta della Città, fosse il termine separativo degli Orti
Luculliani da quei di Salustio .

Stabilita di tal maniera 1* ubicazione di questi due ce-
lebri Orti, senza entrare nell' inutile ed inestricabile inda-
gine del di loro preciso andamento e diramazione, resta di
porre in esame il rimanente del colle sino alle mura , per
rintracciare, se vi sia stata altra delizia di antico Romano .
E qui tenendosi per indubitato che Aureliano nel suo nuo-
vo recinto si servisse da questa parte delle sostruzioni ap-
partenenti al Sepolcro della gente Domizia , come altrove
si sa che fece di altri monumenti ; nè potendosi oramai in-
vocare in dubbio  che  in questo ciglio del colle fosse la
tomba di quell' illustre famiglia ,  in cui forse Nerone fu
1' ultimo ad essere sepolto ; Reliquias Nej^ojiis gentili Do-
mitiorum monumento condiderunt, quod prospicitur, im-
positum Colli Hortulorum (i)5 si sospettò da taluno che
uniti  al  sepolcro fossero  anche gli  Orti Domizj . Non
vedo  per  altro  in questo  caso   potersi reggere una tale
opinione .  Solevano ,  è  verissimo , i privati e familiari
sepolcri inalzarsi per  ordinario ne' predii de' respettivi de-
fonti j ma non sempre . Non mi avviserò di contrastare che
a questo sepolcro non abbiavi potuto, e dovuto anche es-
sere annesso un conveniente sito per un sacro boschetto ,
e per le  are da   farvi libazioni e sacrificii secondo i riti
pagani : ma il congetturare ,  tacendo 1' istoria , 1' esistenza
degli Orti da quella delle tombe, sarebbe lo stesso che il
pretendere che ove sono i sepolcri degli Scipioni , dei Ser-
vilii, di Metella , di Ceslio , vi fossero stati del pari i pre-
dii di Cestio j di Metella , dei Servilii, degli Scipioni . Se

(i) Svet. in vit. Ner. c. 70. Viene costi indicato eziandio dalla vec-
chia tradizione ; essendo cosa notissima che i spaventi notturni diedero
motivo nel Sec. XII. a Pasquale II. di edificare la Chiesa di S. M. del
Popolo . ti Piranesi in oltre riconobbe questi avanzi di forma triangolare ;
ed un edilìzio di triangolar forma evvi nella pianta marmorea Capitolina ,
ove si legge C. A. e sotto G. D. che il Bellori interpetra Calcini Gnei
Domitii . Vedi Bellor. e la mia Roma Antica tom. IL pag. 92.
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sotto il nome di Orti non venivano che giardini sontuosi
e magnifici ; come supporre che Svetonio, Vopisco ed altri
che parlano di questa nobil tomba Domizia , abbiano po-
tuto passare sotto silenzio gli Orti adjacenti se vi fossero sta-
ti ? Altronde, se trattasi di Nerone si sa che i suoi Orti era-
no quei medesimi di Cajo Caligola al Vaticano presso il
Circo di questo Imperatore ( i ). Riguardo agli Orti di sua
famiglia Tacito stesso e Capitolino ci fanno sapere che Ne-
rone ebbe due zie Domizia Lepida , e Domizia Calvilla,
detta anche Lucilla ; delle quali la prima ebbe gli Orti
presso il Mausoleo di Adriano, e la seconda sul Celio , non
molto distante dalla Basilica Lateranense : questi in seguito
furono posseduti da Comodo e detti Commodiani per te-
stimonianza di Sparziano e Lampridio (2). Per conseguen-
za essendo stati i medesimi sempre riconosciuti per gli Or-
ti Domizj, non vedo ragione di ammetterne altri gratuita-
mente , e per voglia di congetturare su questo colle . Che
dunque vi potè essere ? Gli Orti superiori di Pompeo il

grande .
Sulle autorità principalmente di Plutarco, e di Asco-

nio P ediano mi lusingo poter determinare con la maggior
probabilità che nel sito occupato dalia nostra moderna de-
lizia ebbero luogo ne' più vistosi tempi della Republica gli
Orti superiori di quell' illustre Romano . Narra il primo
nella vita di Pompeo che l'anno di Roma 692. soggiogati
gli Armeni, i Parti, gii Assirj , e Mitridate, il valoroso guer-
riero prima eh' entrasse in Italia avea fatto comperare due
amenissimi suburbani ne' sobborghi di Roma , alcuni bellis-
simi Ginnasii, ed Orti preziosissimi di molta spesa e va-
lore : bensì per non destare Y invidia li fece comparire ac-
quistati da Demetrio liberto suo favorito, per cui furono
chiamati gli Orti di Demetrio.  Plurimum  apud Poni-

(1) Parlandone Tacito in rapporto dei supplicii che vi si facevano
provare ai SS. Martiri dice : Pereuntibus addita ludibria , ut ferarum
tergis cótitecti laniatu camini interirent, aut crucibus afjìxi, aut flam-
mandi , ubi def'ecisset dies , in usimi nocturni lumìnis urerentur , Hor-"
tos suos ei spectaculo Nero obtulerat, et Circense ludicrum edebat. ha-
bitu auriga?, permixtus plebi , vel circulo insistens . Annal. ìib. 36. cap. 2.

(2) Ved. Donat. Rom. Vet. pag. 4Ì9- e seS-
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pejum libertus poterat Demetrius ; non insipiens cdètero
juvenis, sed insolenter fortuna utens . Nondum is in Ita-
liani reversus amabilissima suburbana Romce comparave-
rat, pulcherrima Gimnasia , Hortique pr/etiosissimi erant ,
qui Demetrii dicebantur. Altro di essi non dice Plutarco .
Ma lo scoliaste Asconio Pediano Grammatico e Storico
bene informato che visse sotto Nerone ne assicura che que-
sti Orti erano superiori ed inferiori, notando nel suo com-
mento all' orazione di Cicerone prò Milone : Timebat Pom-
pejus Milonem seu timere simulabat, plerumque ideo non
domi suce sed in Hortis manebat , idcpie ipsum m Su-
perioribus circa quos etiam magna manus militum ex-
cubabat . Come dunque non può dubitarsi per f autorità
del primo che esisterono gli Orti di Pompeo , così dalla te-
stimonianza del secondo risulta che gli Orti furono più
d' uno . Che sebbene Asconio non nomini che i superiori ,
ciò basta per convincere che vi fossero anche gì' inferiori .
Vuole inoltre il buon senso che in forza della parola per
superiori s'intendano i collocati in più alto sito , e nel più
basso gì' inferiori. Sul punto poi se debbano intendersi con-
giunti o separati , riferirò che il Padre Donati, il più ma-
gistrale de' nostri topografi, mentre è di parere che i supe-
riori stessero benissimo sul colle degli Ortuli, inclina a cre-
dere gl' inferiori situati presso il Teatro dell' istesso Pompeo.
Soggiunge per altro dubbioso contro il suo solito : Nisi
quis putet dici inferiores eo quod conjuncti curri superio-
ribus ad radices collium : quod in medium relinquo (1).
Sorge qui Alberto Cassio nel suo corso dell' acque (2) a ri-
prendere , pedantescamente al suo solito , il circospetto topo-
grafo delle sue inopportune dubbiezze, e con sostenere l'ubi-
cazione di ambedue questi Orti in modo, che nel più emi-
nente sito del moderno passeggio situati fossero i superio-
ri , e gl'inferiori ne'bassi vigneti verso la Villa Borghese;
ma non tutto dicendo, ne con tal chiarezza, a dir vero,
di argomento, e precisione, che si richiede .

La prima e non oscura prova per qui collocarli è la

(1) Donat. Rom. Vet. loc. cit.
(2) Del corso del!' acc^ue Part. II. pag. 33 o.
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convenienza del sito. Opportunissima cioè è l'altura de-
stinata oggidì al passeggio per i superiori , e per gì' infe-
riori la sottoposta valle al di là delle mura , che allora
non v' erano . Dove trovare nelle adiacenze della Roma di
Servio che aveva un recinto strettamente indossato al Set-
timonzio un luogo più opportuno, che per una parte do-
minasse il Campo tutto di Marte , e dall' altra fornisse il
locale per Orti più ritirati e lontani dallo strepito, com-
modi j e congiunti insieme per tutte le diverse circostanze
della vita , per le opportunità delle stagioni , e per quello
sfoggio di lusso proprio di Pompeo , cui non mancava uè
oro nè ambizione ? Se si osserva da questa parte la natura
del Colle , esso è fatto , direni così, a schiena d' asino ele-
vandosi fra due valli, Y una della piazza del popolo , l'al-
tra dei vigneti contigui alla villa Borghese. Non è di que-
sta natura il Giannicolo ; oltre di che per la lontananza e
1' intermedio corso del Tevere non era neppure sì commo-
do , Altronde fuori di questi due monti, che piuttosto ca-
tene di monti e colline debbono dirsi, qual' altro sito aves-
se Roma per delizie di tal genere non so trovare . E che
Sia così non è da questi Orti deliziosi che il Colle prende-
va il suo nome ? Non portò egli sul dorso i famosi di Lu-
cullo e Salustio ?u Qual difficoltà che il liberto Demetrio ,
testa di ferro, cui non mancava nè accortezza nè oro, pre-
ferisse questa collina la più deliziosa, la più commoda , e
capace di contenere i doppj Orti voluti dal suo Padrone?

Una così buona e plausibile congettura ingigantisce
vieppiù dalla ispezione del corso dell' acque inservienti a
questi Orti , che stabilisco per seconda prova . Nel nuovo
assetto di quel locale , e si dica pure settanta circa anni in
addietro, nelle diligenti ricerche ivi fatte da Alberto Cas-
sio descrittore il più accurato delle Acque Romane dopo
Frontino, si è fatto chiaro che un acqua stessa condottata
sulla sommità del colle dopo aver servito agli Orti superio-
ri , per vie sotterranee, si diriggeva appunto ne' vigneti del-
ia retroposta valle a benefizio degf Inferiori. Esiste anco-
ra la gran Piscina limaria visibile sopra e sotto il moder-
no Caffeaus , che altre volte servì di ampia cella vinaria
ai Reverendi di S. Maria dei Popolo   notata già^ da Fla-
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minio Vacca col nome di Botte : Nella vigna de' Frati
delia Madonna del Popolo , contig uà al giardino del
Gran Duca di Toscana si vedono molti andamenti di
Acque, tra quali vi è una gran Botte, ricetto d'acqua ;
cosa notabile per la sua magnificenza (ij . Questa secca
notizia del Vacca viene assai meglio circostanziata da Al-
berto Cassio loc. cit. Introdottovisi egli nel dì i5. Gen-
naro del 17/19- 'a trovo lunga da Levante a Ponente pal-
mi Architettonici i35. l'altezza de'muri p. 18. (2). Vi ri-
conobbe una gran deposizione di tartaro , quale si vede
anche al presente . Ne vide la cataratta o speco ( esistente
ancora ) che introduceva V acqua ; e di più accanto la con-
serva grande riconobbe altra conserva più piccola di secon-
do spurgo (3) 7 anche questa con segni di deposizione tar-
tarosa ; dicendo di averle trovate ambedue intonacate a per-
fetto impenetrabile signmo , che oggidì chiamasi muro a
stagno. Dà egli le misure di questa seconda Conserva , la
cui larghezza risultò da Mezzodì a Tramontana in palmi 20.
e la lunghezza da Ponente a Levante palmi 5o. Ma , ciò
che più importa , osservò che in una estrema parte di es-
sa , mediante un arco della volta , ( sono sue parole J si
dava 1' adito ad un lungo condotto che scoprivasi continua-
to parimente con lavoro signino . In questo, conl'ajutodi
fiaccole penetrato essendo per molto tratto , p«tè scoprire
che l'acqua delle due Conserve ivi incanalata si diriggeva
da principio per pochi passi a Tramontana , quindi piega-
va ad Oriente; e per attestato de' vigniajuoli prattici di quei
sotterranei , seguiva verso la Villa Borghese il dritto suo
corso . Misuratosi il condotto fu trovato esser alto p. 10. e
largo 5. Fa anche menzione il Cassio di alcuni viattoli ivi
esistenti angusti , irregolari e cavati nel tufo , quali si veg-
gono ancora, creduti dal Montfaucon (^4-) nascondigli, e ca-

(i) Flam. Vacc. Mem. di R. num. ^3. post. Nardin. R. A.
(a) Le misure prese dal Sig. Yaladier' sono lunghezza p. ìy3. visibi-

le per il tratto di p. 62, e mezzo . Larghezza p. 34- e mezzo Altezza
totale de'muri p, 28. e mezzo . Le mura laterali grosse p, 4- e mezzo: i
muri delle testate p. 2. e mezzo . La volta nella cima p. 3. e mezzo.

(3) È stata anche questa riconosciuta dal Sig. Valadier ma senza voi»
te ; ribattendone presso a poco le misure con quelle del Cassio .

(4) Diar, Ital. cap. 16.
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tacombe de' primitivi Cristiani, ma senza verun fondamen-
to , non avendo alcuna traccia e forma degli antichi arena-
rj , su di che fu ripreso dal Cassio, e lo sarà sempre da
chiunque li vegga .

In appoggio maggiore dell' assunto viene per terzo la
qualità della costruzione di tutte le fabriche quivi esisten-
ti . Rileva il Sig. Valadier > ed ancor noi secolui abbiamo
osservato che tutto il fabricato contiguo a questa Piscina
così dalla parte settentrionale verso le mura per la distan-
za di palmi 1100. come dalla parte opposta di mezzo gior-
no è lavoralo ad opera reticolata ; quella che si compo-
ne di piccoli mattoni, o tufi tagliati come dicesi a mostac-
ciuolo , presso i Greci Dictyoteron . Or chi non sa che
questa maniera di fabricare è contemporanea a Pompeo ?
che si usò nel fiorire della Republica , e solo imbastardì
dopo i primi anni dell'Impero (1)? In tutte le delizie an-
tiche su questo colle, di Salustio , di Lucullo , e vi si pon-
ga pure il Mausoleo de' Domizj, i muri si ravvisano lavo-
rati in tal modo ; in guisa che tutto il colle ridonda di ope-
ra reticolata .

Alla quarta ed ultima prova mi fa strada lo scoliaste
summentovato Asconio Pediano di cui abbiamo nella suc-
cennata orazione prò Milone il suo commento : Diocimus
in armamento Orationis Cn. Pompejum simulasse tirite-
re , seu piane timuisse Mdonem et ideo ne domi qui-
dem suce} sed in hortis superioribus ante judicium man-

(1) Fu de'primi il Ciampini a notare che expulsis Regibus una cum
Romana Republica novum genus Architecturce orturn ftiisse videtur quod
a Vitruvio 1. 2. c. 8. appellatur antiquum incerturn , <piod nomine re-
ticolati incerti puto comprehendi . Rcticulatum opus illud appello , in
quo lapides id componentes ita sedi sunt ut Prisma ( a faccette ) qua-
dratura referant , adeoque juncti verarn retis extensi formam demon-
strent ; ad discrimini incerti ex lapidibus quadratis, et commento cedifi-
catum ..Lateritium opus reticulato inseri cxptum ultimo Reip. tempore.
Yet. mon. part. 1. cap. 8.

Più giustamente del Ciampini si spiega 1' Eschiaardo : A tempo di
Tarquinia Prisco ex lapide quadrato ; poi reticolato incerto cioè di sas-
si con la testa quadrata . Poi cominciarono li mattoni , facendo ad
ogni tanto una fascia di mattoni . A tempo degli Imperatori tutti mat-
toni. Al cader dell' Impero senz' alcun ordine certo . Agr. Roia. c. 7. p. 2,
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sìsse , ita ut Viliam quoque prcesidio militimi circumda-
ret. Dal passo qui riferito si rileva apertamente che il gior-
no avanti quel giudizio tenuto nel Foro, declamando con-
tro Milone Salustio, e difendendolo Cicerone , Pompeo al-
lora Console per la terza volta e solo senza collega, temen-
do qualche insulto dai partegiani dell' ucciso , usò la pruden-
za di starsene negli Orti suoi superiori, i quali già prima
avea detto essere stati guarniti di soldatesca, «d ora aggiun-
ge che per maggior sicurezza della sua persona avea munito
di truppa anche la prilla (i), o sia il suo Casino di Cam-
pagna . Or io domando con Alberto Cassio qual' altro più
elevato ed opportuno sito porrà trovarsi per prevenire qua-
lunque attentato o contro di sestesso , o contro la Republi-
ca ? A pensare che i suoi Orli stessero in uno de'7. colli
che è dire dentro la Città medesima, non era al certo Pom-
peo bastantemente sicuro tanto per difendersi contro la mol-
titudine che speditamente poteva attrupparsi > nè a portata
di mettersi in salvo con la fuga . Un tal rischio certamente
non vi era a figurarselo in Orti posti sul Giannicolo . Ma
già abbiamo veduto che la natura di quel monte non si
adatta così bene che questo degli Ortuli per contenere Orti
superiori ed inferiori insieme congiunti, nè fu riputato per
Orti si commodo e delizioso .

Per conseguenza il tutto riepilogando concludo . Plu-
tarco ci assicura degli Orti di Pompeo presso Roma , di-

(1) È qui da notarsi un grosso abbaglio preso dal Marliani Ruin.
PtOm. lib. 3. e dal Cassio ( loc. cit. ) austero e poco civil correttore
de' sbagli altrui . Sedotti forse ambedue dal testo riferito di Plutarco ,
ove dice che Pompeo fece comperare oltre gli Orti preziosissimi , a.me-
nissima suburbana, presero per uno di questi la parola Villani di Asco-
nio , ita ut "Villam quoque praesidio militum circumdaret . Collocando
questa Villa accanto agli Orti medesimi . Ma i suburbani di Pompeo
furono V uno in Albano, e V altro nel Tuscolo sicconi' b noto. Altron-
de secondo Vitruvio lib. VI. Gap. IX. la parola Villa denota anche la
Casa dì Campagna ed il fabbricato : e cosi sta bene che Pompeo fortifi-
casse per sua maggior cautela oltre gli Orti anche la Casa , ove dimo-
rava , aspettando C esito del giudizio di Milone . Di fatto la Villa
Publica de' Romani situata nel Campo Marzo non era che una Casa
destinata a publici officj, come osserva Varrone lib. 3. R. R. cap. 2. ,
e chiamata Villa per la sola ragione eh' era situata fuori della Città
lùv. lib. 2. cap. 5.
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stinguendo ia compra di questi da quella dei Suburbani ;
Asconio Pediano li conférma , distinguendoli in superiori
ed inferiori. Restano dal nostro Passeggio esclusi gl'Orti
Domizj per esser noto che altrove erano situati. Non pote-
rono i Pompejani stare su i 7. colli , e molto meno sul
Giannicolo per la natura stessa del monte . Il nostro sito
posto in mezzo a due valli opportunissimo si mostra per
contenere Orti superiori ed inferiori . Furono questi per
prova della loro congiunzione inaffiati da un' acqua medesi-
ma che dall'alto scendeva al basso direttamente. Il fabrica-
to è caratteristico del tempo in cui visse Pompeo . Si san-
no quivi gl' Orti di Salustio , quei di Lucullo , e il sepolcro
de' Domizii sicché resta tutto il colle occupato , meno il sito
del moderno passeggio . Finalmente che gli Orti superiori
di Pompeo stessero quivi per Y appunto è opinione di due
dotti Scrittori di Antichità il Padre Donato , e Alberto
Cassio che più del primo diffusamente ne tratta .

Prima di scendere alla descrizione degli oggetti trovati
negli scavi fatti su quel terreno in occasione che si è cam-
bialo di vigna in delizia , credo opportuno trattenermi alcun
poco nell' indagare quale acqua potè condottarvi Pompeo .
Alberto Cassio che delle Acque Romane tratta ex professo
deduce dalla quantità e qualità del tartaro deposto su i muri
di ambedue le piscine, che l' acqua fosse del Teverone , o
sia dell' Aniene vecchio ; Non potendo esso ignorare che
Y Aniene Nuovo la più alta dell'acque Romane fu condot-
tata da Claudio Imperatore , quando già Pompeo era nel
numero dei più, si è egli deciso per V Aniene Vecchio
che vanta l'epoca del 481. di Roma , acqua fatta venire
in soccorso dell' Appia che non bastava , dai Consoli L.
Papirio Cursore e M. Curio Dentato . Ma il fatto sta che
per la bassezza del suo livello , come vedesi presso il Fa-
bretti de acqueductibus , ed il Piranesi si dubita da mol-
ti che una tale acqua non potesse ascendere siili' alto di
questo colle per iscaricarsi nella gran piscina . Spetterà ai
Signori Architetti il decidere una tal questione . In ogni ca-
so Pompeo avrà potuto servirsi della Marcia e della Te-
pida , esistenti al suo tempo , e non questionabili per la
livellazione : quindi si dirà che quella dell' Aniene nuovo vi
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sia stata trasportata in tempi a lui posteriori da chi posse-
dette i suoi Orti preziosissimi, e con molta probabilità da
Traj ano, il quale si sa da Frontino che tolse provvidamen-
te dagìi Orti e Giardini le acque prehbatissime a bere , e vi
sostituì tutta quella dell' Anieue ; quale altresì destinò a co-
modo ed uso delle tintorìe, e conciarie ed altri sordidi la-
vorieri ([]. In quanto a me, come tengo per certo che il
tartaro delle due Piscine appartiene esclusivamente all' Anie-
ìie per essere abbondantissimo, floscio , senza cristallizazio-
ne , cenerognolo del colore medesimo del travertino , ed in
tutto simile , { come ha osservato il Sig. Peter ) , a quello
che trovasi nel suo speco a Porta maggiore ; così stando
all' autorità del Cassio che ha scritto fondatamente stili? ac-
que , ed osservando che V Aniene vecchio montava anche
esso sull' Esquilino il più alto colle di Roma , parmi , con-
sultando eziandìo la visuale fra queste due alture, che dub-
biosa rimanga la difficoltà del livello . Dipendendo nulladi-
meno la disputa dal fatto , e dall'Arte, uè interessandomi di
saperne il preciso per il mio assunto dirò col Padre Dona-
to anch' io : quod in medium relinquo .

Osservazioni.

La pianura di questa parte del Colle era molto rivesti-
la di fabriche . Osserva il Sig. V^aladier che la rovina di
detti fabricati è tale che non permette di dare in arte una
adequata idea del di loro andamento e formato . Nota ben-
sì che generalmente i superstiti ruderi si riconoscono tutti
lavorati di opera reticolata, assai ben connessi, e di otti-
mo materiale, ma di mura sottili ; indizio certo che non
dovevano avere grande elevazione : e meno della- volta del-
la Piscina grande -, non esistono altre volte o coperture da
poter prendere un' Idea del di loro alzato, e della manie-
ra corn' erano disposte ed vorna'te . Tutto il sito di questi
Orti Pompejani trovasi circondato da sostruzioni -, le quali
cominciano dalla parte di Levante , dove ora formano le
mura della Città ; girano quindi al Settentrione per il Mu-

(1) Frontin. de Acquced. art. 92.
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ro torto , e seguendo la linea naturale del colle piegano al
Ponente , essendosene riconosciuti degli stracci fin presso la
via del Borghetto . Doppie erano sul davanti in prospetto
del Campo Marzo , servendo la più eminente a sostenere in
paro il terreno 7 ove stavano le abitazioni . Molte camere
in fila vi si sono rinvenute , e qualcuna con pavimento di
mosaico , indizio non oscuro che servirono di bagno . Una
di queste si è riconosciuto avere un pavimento sostenuto
da pilastrelli in forma d'Ippocausto >• ove si notò che al-
cuni eran quadri, altri tondi giudicati più adatti a far cir-
colare il vapore che dal Prefurnio veniva qui tramandato
per riscaldare la stufa . Ad uso di sferisterio è da credere
esser servila una fabrica rotonda non più esistente, scoperta
qui presso dal Fulvio , e da esso creduta senz' alcun fon-
damento un Tempio del Sole. Il casino moderno inalzato
sopra la gran Piscina limaria , si dice opera ben antica di
un Cardinal della Rota sepolto nella Chiesa del Popolo ,
ed abitato in seguito dal Card. Porto Carretto .

Apertosi nel 1812. uno scavo avanti il suddetto Casi-
no fu osservato che tal fabrica sporgeva più in fuori della
seconda sostruzzione , e vi si ravvisarono delle aggiunte di
laterizio del tempo di Adriana,. come apparisce dai bolli
de' grandi mattoni che la componevano „

r
O    ~    l.   brvttidi avgvstalis 0pvs

dol  ex  fig   ocea . n
cae . n

O     —     m  pompeio   magripiv  vent cels
cos ex p plavti aqvil : in un Diota .

3
0     ~     op  .  Jy .  ex pravg fig domiti

anas jvuiores : in una tegola , che aveva per di-
stintivo una rana .

4
O     —     0 doliare

felicis , a .  pvblici : avea per contrasegno una
pigna . .
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O   = diosYsivs
.   .   .  VÌCClUk - tonnei ....

6
O —: comacri DOMif tvlli : Un caduceo fra due

rami di alloro , e nel fondo di tazza
c. NVRES

Si scoprì in questo luogo medesimo un corridore di pal-
mi ii. largo, che dava adito ad una scala o piuttosto pa-
vimento inclinato verso il basso e secondando la natura
del colle della larghezza di p. 9. e mezzo , che avea le pa-
reti dipinte a fresco , con ornamenti e quadrature di mol-
to buon gusto . Se si fosse continuato questo scavo , dice
il Sig. Valadier, avrebbe esso date delle idee giuste di
questo fabricato, e forse si sarebbero scoperte nella parte
inferiore del colle cose non mai conosciute . Oltre le indi-
cate pitture si trovarono nello stesso luogo un bel torso di
Cupido ' consimile a quello ch'era in Villa Borghese, una
testa colossale molto corrosa di Niobe , degli stucchi dora-
ti , impellicciature di serpentini , porfidi ed altri preziosi
marmi, alcuni pezzi di colonne di affricano e paonazzetto,
varie Antefisse, un bel capitello che resta visibile presso il
Casino , ed anche un grosso condotto di piombo .

Essendosi aperti nuovi scavi nell' anno seguente dalla
parte di Settentrione dietro a Muro torto , e all' angolo ver-
so S. Maria del Popolo ; nel primo trovaronsi molte Diote
e anfore di terra cotta disposte con ordine , il che dimo-
strava essere quella la parte degli Orti detta fructuaria, ove
si conservavano i frutti ed il vino : nel secondo si rinven-
nero molte camere di reticolo , coperte ancora in qualche
parte di durissimo intonaco , e dipinte , come lo erano al-
tresì una volta tutte queste fabriche e sostruzioni . La
base di tutto il colle da questa parte è tufacea con strati
di argilla , ghiaja , e pozzolana ; e sotto di se al settentrio-
ne ha delle vastissime grotte , nelle quali corre un' acqua
limpida e fresca , analizzata già dal Bianchini ; ed in que-
ste per testimonianza di Procopio si rifugiarono i monaci
l'uggendo la rabbia de' Goti. Si è rilevato che il piano dell'
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antico Campo Marzo è più basso del presente almeno 12.
palmi. Nelle viscere della Collina, si è scoperto un giro di
vie sotterranee e cunicoli cavati nel tufo e coperti di duris-
simo intonaco grosso due dita con -sfoga tori di tanto in tan-
to per dar lume 5 ed in alcuni luoghi erano di tale altezza
e^larghezza che vi avria potuto camminare commodamente
un carro di fieno . Un antico ingresso di queste è ora mu-
rato . Senza imaginarsi che queste vie si stendessero fino a
Tivoli siccome credettero alcuni Reverendi di S. Maria del
popolo , cosa difficile a verificarsi ; non credo strano il pen-
sare che avessero communicazione colla Città medesima , e
più d'ogn'altro servissero per passare al coperto dagli Orti
superiori agi' inferiori \ facendoci vedere Giovenale nel par-
lare della grotta di Balbo esservi stato 1' uso di tali sotter-
ranei passaggi : Et solitavi medice Crjptam penetrare Su-
burrce <.

Altre figuline ed iscrizioni trovate quivi , e al dintorno
sul Colle degli Ortuli.

1 EROS ~ nel collo di una Diota .
2 LFCFP 13 nel manico di una Diota . Potrebbe una

tal sigla spiegarsi Lucius Fannius Caj Filius Plasticator „
3 POR . L =: Altro manico di Diota .
4 Eni — altro manico .
5 OPVS EX . . .

. MCP. IS . . .
DE PORTO
PAR ... E — In piccolo mattone di pavimento

grande un palmo in quadro .
6 DIS MANIB IANVARIAE

QVAE VIXIT ANN XIII.
MENS XI DIES XII1I FEC1T

Q. MAGIVS H1LARIO PATER
F1LIAE DVLCISSIMAE

ET SIBI POSTERISQVE SVIS
Piccola urna cineraria di marmo .

7 M. OSTOrius
EVLOGVS Ostori L.

TROPHIMI ■ >
Piccola lapide con cattivi caratteri.

117



[ m )
D. M.

C. ANTONIO
IVSTO . FIL .

Q. V. A. III. M. VI
. . . SVS . P. ET

mATer
Piccola lapide con belli caratteri e rubricati .

8

In un coperchio di Diota .

9
FIG. CVRT

In mattane grosso 4 dita . Inedita

io
F. DEGVMI

11
TEG. G. COSCONI
FIG. ASIN. POLL

Inedita .

N. DECEITI
TEGLA

FIG. ASINI POLL
Inedita,

Q. LEPIDI . HILARI
FIG. AS. POL. Inedita ,
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Figuline ed Iscrizioni trovate nel giardino adiacente

alla  Casa Lucernari nuovamente abbellita
dal Sig. Kaladier sotto la passeggiata.

i

O   —   ex fl bellici sollerti : Una pina fra due aglu

O   ~   c. avfidieni fortvna-f : idem,
3

O   —   ti crei ianvari valeat
qvi fec.

4
O     —     dvor  . domitio

callisti
5

.3 iv3am .3

.3 iveam .3 per traverso,
6

O     r~     APRO  ET PAE COS
EX PRARRIAT.....LVPIOld

7
HORTENTIO
FVLvIl

. f .   Piccola Lapide con caratteri buoni .
8

. fvlvIi . Piccola lapide con bei carat-
teri . Si noti come da memorie una volta esistenti si rile-
va essere stata donata queil' Isola che forma il giardino in-
sieme con la casa alcuni secoli fa alla Religione Carmelita-
na da uno di casa Fulvia .

D. M.
h CER . VA . RIVS
BVCCT. O FECIT

TIT . V . LVM . FI . LI
AE . CARIS . SIMAE

QVAE VIXIT.
AN . NVM . ET

mEN . SIBVS . XI . DI
SIC

ebVS . DVIBVS
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Sotto la detta casa esiste una sala antica , a volta , d' opera
incerta, con pavimento di mosaico bianco e negro , e nel
fondare il braccio nuovo si rinvennero fabriche di reticolo
distrutte , ed altri mosaici consimili . Erano queste camere
al piano antico del Campo Marzo , mentre sotto ad esse si
scorgono dei sotterranei resi ora impraticabili dal rialzato letto
del Tevere , e dallo scolo de' vicini colli. Tutte le iscrizioni
de' bolli sono passate nella gran collettanea del Vaticano .

Se della perdita di tanti monumenti di nostra antica
grandezza non possiamo mai dolerci abbastanza ; non è picciol
conforto se qualche splendido luogo celebrato nelle antiche
carte sfugge il destino commune , con risorgere a nuovi e non
pensati onori . Poche sono ma pur vi sono delle fabriche
moderne che rivalizzano i' antica Romana magnificenza . Que-
sta publica passeggiata colf ultimazione della gran piazza del
Popolo è senza dubbio una di queste . Decorata la prima
di marmi e sculture che sono il primario ed il più natura-
le ornamento del Giardinaggio ; e terminata la seconda su i
noti disegni del Sig. Valadier, non saprei dire che di più
vago ed imponente potesse dopo il Vaticano ed il Campi-
doglio vantare la moderna Roma . Questo è il voto univer-
sale di tutte le eulte persone indigene ed estere : fin d' ora
nel godere di quel passeggio pregusta ognuno col desiderio,
ed imagina col pensiero quel di più di bellezza e decoro
che gli darà il compimento della magnifica piazza . La San-
tità di N. S. ha onorati più volte di sua presenza questi ri-
sorgenti Orti di Pompeo . L'Eminentissimo Segretario di
Stato ha tutto l' impegno di nobilitarli . ]Ne spetta il dipar-
timento allo zelantissimo Presule S. E. Monsignor Bivarola ,
cui furono a cuore fin dal loro principio nelle passate vicen-
de . Chi potrà rallentare il corso a si bella impresa ? L' Eco-
nomia? Deus omen avertat (i 1.

(1) Si nota cae il ristauratore delle Pitture del Domenichino in
S. Luigi de' Francesi è stato il Sig. Giuseppe Gandia ; e alla pag. 88. in-
vece di Ercolane deve dire Pompeja . Distrib. p. p.
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SPIEGAZIONE DELLA TAVOLA XIII.

Della Pubblica passeggiata sul Colle degV OrtuK
——— 9999 9999999<2S»99939999999—~—

Rubricati, c/i' esistono , e eh" esistevano
prima della nuova Passeggiata .

1 Porta del Popolo.
2 Mura della Città .
.3 Fiume Tevere -
4 Obelisco .
5 Chiesa di Sr M- del Popolo.
6 Chiesa dì S. M. de1 Miracoli .
-j Chiesa di S. M. di Monte Santo ,
8 Isole de' Casamenti di Particolari.
g Legnara per la legna da ardere .

10 Legnara per la legna di lavoro .
11 Campo Boario .
12 Giardini de' Particolari ;
13 Via del Corso .
14 Via del Babuino .
15 Via di Ripetta ,
16 Via Margutta .
17 Villa Medici „ ora Accademia di bel-

le Arti di Francia .
18 Caserma di Cavalleria,

Lavori nuovi eseguiti, che si continuano
per la formazione della medesima

passeggiala .

»9 Viale o Stradone  con Alberi , che
dalla Piazza del Popolo conduce al
Piazzone di Villa Medici , e siegue
alla Trinità de' Monti con cancellate
agi' ingressi .

20 Altri Viali » e Piazze ,   che formano
}a passeggiata sud.

21 Piazzone con parapetto di ferro, Co-
lonne , e S editori , sotto del quale
una fontana , che fa mostra al piaz-
zone semicircolare inferiore .

22 Casino per Commodo di Caffè deco-
rato con portici Loggie , gradinate .

23 STuovo Convento delli KR, PP. di
S. Maria del Popolo .

Lavori proposti per P ultimazione della
med. passeggiata, e-Piazza del

Popolo .

■il). Fontane per decorare il centro del
Giardino , e del principale prospetto -

25 Piazzone , e Alborate , che contor-
nano la principal fontana .

26 Monumenti , che decorano il locale .
27 Cancello di communicazione a Villa

Medici ,
28 Scuola d' eccitazione tanto scoperta,

che coperta con annessi necessarj ec.
29 Nuova facciata alla Chiesa del Popolo.
,3o Fabricato per simetrizzare  la Piazza

per uso di Dogana, ed Oratorio per
la Compagnia di S. Monaca .

01 Nuovo Braccio della Caserma di Ca-
valleria, ed abitazione per gli Ufficiali.

32 Viale di Communicazione fra le due
Caserme , che formerebbe simetria
alla gran Piazza , e così la renderei
be regolare demolendo alcune piccio*
le Isole che la rendono informe ,
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AGOSTO.

T A V. XV.
T.

m le rimarchevoli scoperte del giorno, crediamo dover-
si annoverare quella di un nostro membro ordinario delP Ac-
cademia Romana di Archeologia il Sig. Stefano Piale sopra
gli Scamilli impares di Vitruvio , intorno ai quali si so-
no finora occupati indarno i suoi commentatori , ed altri
pellegrini ingegni . Quanto siegue è il ristretto di una sua
dissertazione, in cui non solo spiega i misteriosi scamilli,
soddisfacendo ai passi dell'aureo scrittore, mutilati, e man-
canti di schema, ( lo che altri non fece ) , ma ne offre un
palmare esempio , tratto dalla decorazione di una sala Au-
gustale sul Palatino che riportammo ne' nostri mon. ined.
F anno 1787. Chi imaginato avrìa che quel monumento do-
veva un giorno servire, ad autenticare l'opinione del Sig.
Piale, e discifrare una cosi oscura e dibattuta questione?

Neil'insegnare Vitruvio la costruzione di un tempio,
dopo di avere stabilito che il numero de' gradi per ascen-
dervi sia sempre disparo , passa ad estendere le sue istru-
zioni a quel caso in cui il tempio non debba fornirsi di gra-
di che nella sola fronte, ed avere negli altri tre lati un
basamento , che podium egli lo chiama , sicuramente per-
chè comparisce come il piede di tutto Y edilìzio (ij.

Questo Podio poi doveva costituirsi in modo che i suoi
membri presentassero come un piedestallo continuato; la di
cui lunghezza però , divenuta quella di tutto un lato del
tempio, ne aveva latto comparire la forma quasi un cana-
le , contribuendo a dargli tal apparenza l'aggetto superio-
re ed inferiore de' membri sopra e sotto del tronco mede-

di) I commentatori di Vitruvio , che hanno inteso nel Podio un
parapetto , poggio, balaustrata , o altro riparo e separazione consimile ,
hanno errato sicuramente , perchè tutte queste cose dall' Autore vennero
sempre indicate col nome di Pluteum, nome che si troverà dato in
qualche circostanza da lui piuttosto ad un podio , ma non giammai
viceversa.

m

-
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simo . Per Loglicre dunque questo disgustoso incanalamento
propose Vitruvio 1' aggiunta di alcuni Scannili impares ,
riportandone la figura e le regole per costruirli ; Styloba-
tam , egli scrive , ita oportet excequari , liti habeat per
medium adjectioneui per scamillos impares, si enim ad
libellam dirieetur, alveolatus oculo videbitur: hoc autem
uti scamilli ad id convenienter fiant, item in extremo
libro forma et demonstratio erit descripta (i) .

Tanto la figura quanto le regole sono però disgrazia-
tamente perite, e ardirei dire che la perdita loro è la pila
rilevante, perchè quantunque ogni Commentatore abbia pro-
curato supplirla , e vi sia qualche trattato unicamente scrit-
to a quest' oggetto , nulla di meno i moderni scamilli pro-
posti nulla presentano di conveniente per l'arte, uè sodisfa-
rlo pienamente al sentimento dell' autore . Non essendo pe-
rò questo il solo passo di Vitruvio, che parli degli scamil-
li , converrà proseguire ad esaminare anche gli altri .

Terminala dunque la costruzione del podio , stabilite
al suo posto le basi Attiche o Ioniche, e situati su di es-
se i fusti delle colonne in modo tale che abbiano colloca-
to a piombo o il loro centro , o il lato interno , secondo
la diversa parte del tempio che dovevano occupare , e ciò
a fine di procurare una rastremazione parziale a tutta la
figura dell' edilizio (aj , e posto finalmente sopra il som-
mo scapo il suo capitello y passa egli a ragionare degli ar-
chitravi .

Prima però di dare le regole della proporzione e strut-
tura loro , parla, qui Y Autore di una operazione da farsi ,
secondo l' aggiunta pratticata ne'piedestalli ; Capitulis , si
legge, perfectis deinde in summis cohimnarum scapis non
ad libellam sed ad cequalem   modulimi   collocatis , uti

(0 Hb. ni cap. ni.
(2) Spiris perfectis et collocatis , columnec sunt in pronao et po-

stico ad perpendiculum medii centri collocando^ , angulares attieni,
quoque e regione earuin futura; sunt in lateribus cedis dextra ac si-
nistra , uti partes interiores , quee ad parietes celiai spectant, ad per-
pendiculum lalus habeant collocatimi , exteriores autem partes, uti di-
cium de earuin contractura , sic enim erunt figura* compositionis atdium
contracturce juxla ratione exactee ( lìb. III. c;tp. III. )
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quce adiectio in slislobatis facto, fuerìt in superioribus
membris respondeat simmetria epistjliorum (ij . Questo
passo però è alquanto oscuro , perchè evidentemente muti-
iato , ma è però indubitato ordinarsi in esso che ne' mem-
bri superiori corrisponda colla simmetria degli architravi
quell' aggiunta che era stata fatta ne' piedestalli ed in ques-
ta cosa consentono tutti i commentatori .

Dalla costruzione del tempio conviene trasportarsi a
quella del teatro e precisamente dove si parla de portici
da farvisi dietro la scena (2) . Piace a Vitruvio che questi
si facciano doppj , colle colonne esteriori Doriche , e con
quelle di mezzo un quinto più alte dell'esteriori, ridotte
peiò ad ordine Jonico ovvero Corintio , e tutte di una
proporzione più svelta delle colonne de' tempj , ed aventi
le loro basi, fusti, -e capitelli regolati secondo i precetti già
dati ne'libri precedenti; ora qui è, che terminato tutto
pe capitelli , viene altro passo in cui prima di nominare gli
architravi e cornici, ordina Vitruvio di prendere dal suo
terzo libro quell'aggiunta ai piedestalli che per mezzo degli
Scamilli impares viene formata ; stylobatisque adiectio ,
quce Jit per scammìllos impares ex descriptione , quce
supra scripta est in libro tertio , sumatur : terminando
poi col riportarsi ai libri antecedenti, per quanto agli ar-
chitravi e cornici fa d'uopo (3)-

Questo è il terzo ed ultimo passo di Vitruvio che par^
la degli scamilli, forse secondo me il più importante , ben-
ché da' Commentatori il più trascurato. Primieramente que-
sto passo è bastante ad escludere che vi sia bisogno del
podio per far esistere nelf ordine Jonico e nel Corintio
1' aggiunta degli scamilli, perchè in quest' ordine interno
di un portico le colonne isolate non possono avere sotto
podio o piedestallo , ed infatti Vitruvio non ve lo nomina.

In secondo luogo paragonandosi questo passo coli' an-
tecedente , risulta che la corrispondenza degli scamilli si ri-

(1) loc. cit.
(2) Yitruv. lib. V. cap. IX.
(3) Epistylia, coronce , cceteraque omnia ad columnarum rationem

tix scriptis voluminum superiorum explicentur . ( Yitruv. loc. cit. )
m 2
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chiama ambedue le volte dopo di aver trattato del capitel-
lo , e prima di-ragionare dell'architrave^ dove non è il luo-
go di dare precetti pel piedestallo .

Vi è ancora una terza riflessione da fare, ed è che non
si parla mai da Vitruvio degli scami]]i nell'ordine Dorico
e nel Toscano , benché di questi ordini faccia egli un trat-
tato particolare, ma ne ragiona soltanto nel Jonico e nel
Corintio , d' onde n' emerge che gli scamilli formavano una
parte non già essenziale, ma di eleganza e di ornamento
per questi due ordini .

Sembra finalmente incontrastabile che nella perdita
delle figure originali de' Vitruviani scamilli altra via non
rimanga più sicura che l'esame de' monumenti antichi su-
perstiti , per rintracciare eseguito in opera quanto negli scrit-
ti suoi aveva dichiarato l'autore.

Ora io non saprei trovare o ideare una ragione per
cui tutti i Commentatori ed Architetti moderni, mentre
hanno scrutinato con Vitruvio alla mano ogni parte , ben-
ché minima e di semplice ornato negli Ordini de'monu-
menti antichi , non abbiano mai fissato le loro attenzioni
e ricerche appunto fra il capitello e 1' architrave , passando
così sotto silenzio e con tutta l'indifferenza il soffitto dell'ar-
chitrave medesimo , e quanto in esso vi si scorge pratica-
to dagli antichi negli Ordini Jonici, e ne' Corinti . Pure
quel riquadro che in varie maniere fra un capitello e l'al-
tro vi si trova eseguito non è piccola cosa e assai rara.
Dunque quel Pantheon , prototipo dell' architettonica per-
fezione , avrà potuto mirarsi da tanti, anzi ammirarsi da
tutti gli artisti per più di tre secoli , senza che l'elegante
soffitto de' suoi architravi eccitasse in alcuno la dotta curio-
sità d' investigare in Vitruvio una qualche menzione di ciò
che l'adorna, e senza avvedersi che que' riquadri per i veri
Vitruviani scamilli convien riconoscere ?

Ed infatti o che si voglia ritenere la parola scamìllos
dell' edizioni , o l'altra scabelìos de'codici Vaticani, ov-
vero quella scamulos di altri manoscritti, nelle quali pa-
role altro non si può intendere che scalinetti (i), non si

(1) Anche secondo Varrone la parola scabdlum indica uno scalino
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troverà sempre che tali devono riconoscersi que' piani die
in mezzo al soffino degli architravi del Pantheon , risaltan-
do dal fondo vi formano appunto quasi tanti piccoli scali-
ni onde a tutte queste denominazioni egualmente soddis-
fano (i) ?

Avendo però avuto gli scamilli la loro origine ed esi-
stenza j secondo Vi travio , ne' piedestalli, d' onde il nome
trassero , stjlobatisque adiectio, sembra indispensabile do-
verne rintracciare f esistenza ne' piedestalli medesimi . Ma
qual bisogno di ricerca in una cosa tanto ovvia e comu-
ne ? non è infinito il numero de' piedestalli antichi che ri-
quadrati si veggono nel tronco loro con una cimasa che
racchiude un piano più profondalo? Quelli degli archi
trionfali ornati da' bassirflievi ; tanti cippi onorar] ornati e
lisci che considerare si possono per piedestalli ; quello co-
lossale della colonna di Antonino Pio nella parte dell' iscri-
zione , ed altri infiniti non hanno tutti un riquadro pro-
fondato nel mezzo del tronco ? le antiche pitture di Er-
eolano (2) , quelle delle Terme di Tito (3) , e le altre rin-
venute sul!' Esquilino, pubblicate dal Buli , non pre-
sentano esse nelle loro, benché capricciose architetture pie-
destalli e podj con degli scamilli, o sia con questo riqua-
dro nel tronco, non di raro anche ornato ? Che più non
è questo il costume generale di tutti i moderni ?

Che se de minuti talenti ne richiedessero l'esempio
non già in un piedestallo ma in uno stilobate continuato
e in  un basamento, vale a dire in un podio;  costoro ne

basso , che essendo alto chiamnvasi scamnum , come uno scalino doppio
dicevasi gradus ( Varrò de' ling. Int. ]ib. IV. )

(1) Variarono , è vero , in tanti modi u«' posteriori tempi gli or-
namenti di questi soffitti ; tuttavia i monumenti tutti ce li presentano-
sempre con un riquadro incavato , cui si aggiunsero degli ornamenti gen-
tili , che giudiziosamente non si praticarono nel tronco del piedestallo ,
perche come luogo prossimo a terra , riusciva molto soggetto ad essere
deturpino .

(2) Tom. I. pag. 2.i3. 217. 32i. e ?.a5. Tom. V. pag. 365.
(3) Tav. IV. VII. XXI. XXXIX. e XLV. dell'Opera deiie Terme

di Tito pubblicata dal   Mirri .
(4) Parietinas picturas in ter Esquilias et f'imin aleni collcm anno

1787. detectas . etc. Tab. I. III. et VIII.
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troveranno la dimostrazione sodisfacente appieno in un mo-
numento distrutto ai dì nostri, e tanto più valutabile per-
chè stimato de' tempi stessi di Augusto .

Neil' ultima escavazione fatta sul Palatino fra i ruderi
del Palazzo Augustale si rinvennero due camere , che ri-
portate si trovano ne'Monumenti inedili dell'anno 1785. al
mese di Novembre dal Ch. Editore Sig. Guattani (1) .
Queste due camere eguali^ che assegnate vengono al palaz-
zo di Augusto , si ritrovarono decorate da pilastri di ordi-
ne e proporzione Corintia , che posavano sopra di un ba-
samento o piedestallo continuato che per un vero podio
si   deve considerare (2) .

Questo podio dunque che aveva ognuno de' quattro la-
ti col suo tronco non piano e liscio, ma eguagliato per
tutta la sua lunghezza coli' aggiunta di riquadri ineguali in
grandezza e risalto, impares , terminati sopra e sotto da
linee non a livello , non ad libellam , ma interrotte dalle
perpendicolari, non si troverà appunto essere questi riqua-
dri quegli ineguali scamilli che impediscono al piedestallo
ed al podio di comparire all' occhio incanalato , come av-
verebbe senza un tale interrompimento , si enim ad libel-
lam dirigetur alveolatus oculo videbitur. Che se poi
facciasi il paragone di questi scamilli cogli altri esistenti ne'
soffitti degli architravi interni ed esterni del Pantheon, si
potrà mai non ravvisarvi la ricercata corrispondenza da Vi-
truvio prescritta ? Non interrompono forse questi riquadri
l'incanalamento del podio senza però interrompere le linee
continuate della cornice e dello zoccolo , e verificano così che
1' aggiunta degli scamilli resta soltanto nel mezzo per me-
dium ? condizione essenziale che non adempiono que'risal-
ti del piedestallo sotto ciascuna colonna ^ o supposti scamil-
li , i quali dovendo esistere ancora ne' piedestalli delle co-
lonne angolari, non potevano certamente chiamarsi da Vi-

(1) Fig. i. 2. 3. e 4-
(2) Che ancora nell;interno delle sale sotto dell'ordine si praticasse

talvolta un podio, ce lo dice espressamente lo stesso Vitruvio che nel
cap. V. del lib. VI. vi nomina colonne poste o sul piano o sul podio ,
aut in podio positas aut in imo ; come nel lib. VII. cap. IV. ve lo ac-
cenna  senza 1: ordine ancor n«' triclini , in his vero supva podio, àbaci.
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truvio aggiunte nel mezzo : risalti che posero chi li adottò
nel più intricalo imbarazzo e tortura , benché inutilmente ,
per trovar loro 1' obbligata corrispondenza nfelT architrave :
risalti impossibili ad aver luogo nelle colonne isolate ed
interne del portico dietro la scena : e risalti finalmente che
se hanno un qualche raro esempio ne' bassirilievi non vi
corrispondono nel solo architrave ma passano al fregio ed
alla cornice contro l'insegnamento di Vitruvio medesimo .

Passerò adesso a domandare in qual modo si potreb-
be scusare Vitruvio di aver commesso una significante man-
canza per aver taciuto di queste parti che in ogni soffitto
degli antichi architravi Jonici e Corintj si trovano ; e ciò
che più è da notarsi in quelli del Pantheon e del Portico
d' Ottavia Ci) , che opere possono considerarsi del tempo
di quel maestro ? Si potrà mai sostenere che Vitruvio non
le abbia conosciute ? o che conoscendole non dovesse par-
larne ? egli che nella descrizione dell' Ordine Tonico non.
tace del più piccolo membro ?

Ma questa mancanza che non ha commesso quell'anti-
co precettore, sempre più rispettabile, deve imputarsi ai
moderni, che pena alcuna non si dettero di rintracciare
ne' di lui scritti , ciò che tanti monumenti conservano (2) .

Dalla proposta spiegazione degli scannili ne risulta an-
cora che il secondo passo di Vitruvio , in cui , per senti-
mento de'più dotti Commentatori, non si scorge coerenza
o senso plausibile, deve considerarsi   mancante, come per

(1) Fig. 5. e 6.
(2) Non è già che i moderni non abbiano latto uso  degli scamilli

senza conoscerli , e per conseguenza senza la ricercata  corrispondenza de-
gli antichi . Michelangelo ha usato gli scannili ne'soffitti degli architra-
vi Dorici dell' Atrio o vestibolo principale del palazzo Farnese , Raffael
d'Urbino ha posto gli scamilli ne'piedestalli delle colonne esteriori del
Palazzo Stopparli già Caffarelli , benché le colonne siano Doriche , e che il
soffitto dell" architrave  sia   liscio .   Baldassàr   Peru/.zi   grande architetto
imitatore degli antichi ha praticato gli scamilli   consimili   a   quelli del
Pantheon nel soffitto degli architravi Dorici del portico esterno del Pa-
lazzo Massimi e ne'Jonici di  quel Cortile;   ivi però gli ha  soppressi nel
Dorico sottoposto . Ma Vitruvio li prescrive   nel solo Jonico e Corintio
dove esistono con più ragione , e così si conferma  la   superiorità degli
antichi nel conservare l'uniformità del carattere.
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tale Jo tenne 1' intelligente Perault (t) , ed è certo che il
sentimento doveva essere il seguente, quantunque io non
pretenda che le parole mancanti fossero le stesse che vi ho
supplito , Capitulis perfectìs , deinde in summis columna-
rum scapis ( statutis , epistylia imponanttjr , scamillis
autem in imo ) JiOTi ad libellam , sed ad cequalem mo-
dulimi collocatis, uti qace adiectio in stjlobatis facta
fuerit in superioribus membris respondeat simmetria epi-
stjliorum .

Utile e conveniente cosa sembrerebbe il dar qui, pri-
ma di terminare le osservazioni fatte di questi scamilli so-
pra de' monumenti ; le varie forme di essi, le proporzio-
ni e regole per costruirli, acciò adequalamente si corrispon-
dano fra loro quelli dell' architrave con quelli del piedestal-
lo (al : ma siccome cose tutte sono queste che spettano
alla pratica ed interessano più l'artista che V erudito, e
quegli è abilissimo per se stesso a compirle , e siccome
nell' architettura sono molto più atte le figure che le lun-
ghe dicerie , così volentieri per tal ragione le ommetto .
Contentandomi di aver accennato la mia opinione, che ren-
de chiaro il sentimento ed utile in prattica l'insegnamento
datoci da Vitruvio in tre passi, finora dubbj ed inutili ,
e per lo passato di niun utile nella prattica , anzi occasio-
ni di errori ; credo intanto che la mia opinione sembri preferi-
bile alle altre i.° perchè fondata tutta sopra gli antichi mo-
numenti . 2.0 perchè addattabile al piedestallo ed al podio ,
del pari che all' architrave della colonna . 3.° perchè appli-
cabile all' ordine Jonico e Corintio se abbia   il piedestallo

(1) Cet endroit est manìfestement corrumpu car la suite du dis-
cours fait aisement comprendre , que ce qui est dit des chapiteaux ,
scavoir qu' ils ne doivent pas etri; d'une venne, se doit entendre des
architraves, et qu' apres scapis il faut ajóuter ces mots cum epystiliis ,
et poursuinre non ad libellam ( Perault. Vitruv. pag. 98. not. 58.)

(2) Possono vedersi nell' Opera di Desgodetz degli Edilizi antichi di
Roma , le Tavole Xll e XVI del Pantheon ; la IV. del Tempio di An-
tonino e Faustina ; la Tav. III. delle tre colonne in Campo Vaccino ; la
Tav. III. del Tempio di Giove Tonante ; la Tav. IV. del Tempio di
Marie Ultore ; la Tav. II. della Basilica di Antonino ; la Tav. III. dei
Foro di Nervaj la Tav. V. del Portico di Settimio ; la Tav. VI. dell'Ar-
co di Tito , e la Tav. IV. dell' Arco degli Argentieri.
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o che ne sia privo . 4-° pàsdhè si restringe ad un ornamen-
to , conveniente soltanto ai due ordini gentili , che sono i
soli ne' quali Vi travio ne fa menzione . 5.° perchè sodisfa
egualmente non ad un solo o due al più de' passi Vitru-
viani , come fanno tutte le altre opinioni, ma pienamente
a que' tre luoghi ove Y Autore ne parla . 6.° perchè così
veniamo in cognizione del nome competente , dato dagli
antichi ad una parte tanto inlerressante dell' architrave .To-
nico o Corintio; e r].° finalmente perchè libera quel rispet-
tabile maestro dal rimprovero di una mancanza grande,
quanto quella sarebbe stata di aver trascurato di parlare
negli architravi di parti così riguardevoli del soffitto, che
non sono al certo piccola cosa, nò capricciosa , nè rara .

T A V. XVI.

Incisione in Pietica .

Negli altri 5. volumi di queste Memorie ci fa dato più
di una volta di riportare delle Incisioni in pietre dure ,
eseguite da valenti artefici, de' quali Roma va ricca e fasto-
sa quanto negli altri rami di Belle Arti. Se prima d'ora
la sorte capricciosa non ci diede occasione di esibire alcu-
na opera elei Sig. Giuseppe Girometri, celebratissimo pro-
fessore iti questo genere ; ce ne ha con usura compensata
la dilazione del tempo , con porci in oggi sott' occhio un
suo Carneo , singolarissimo per la mole e natura della pietra ,
per la qualità del soggetto espressovi, e per il sommo ar-
tificio con cui vedesi elaborato .

In un' onice orientale di fondo chiaro e trasparente ,
nella misura qui appresso delineata ha egli scolpito Giove
sedente nel momento che dalla formosissima Ebe gli viene
somministrata la bevanda de' Numi. Ad una pietra di
straordinaria grandezza convenendo una composizione di
egual calibro sciegliersi non potea nella favola un miglior
partito che desse luogo alla varia posizione dell' una figura
sedente , e F altra in piedi , di diverso  sesso, di  nude e

n
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panneggiate forme , ed in cui viene a contrasto il carattere
più maestoso e virile che possa darsi con quello della Dea
la più gentile dopo Venere la Dea della Grazia e della
Gioventù. Ma stante che la grandiosa figura dal Padre
degli Dei , sedente in Irono, e accompagnata dall' aquila
veniva ad occupare più di due terzi dello spazio \ deve non.
poco T artista aver penato in trovare il sito per convenien-
temente collocarvi la figura ritta della coppiera celeste, con
far sì che piantando la figura nell' angolo della pietra , si
dirami in guisa di stelo a misura che s'innalza , e con lo
svolazzo de' panni e con il destro braccio in arco giunga
a riempire ogni vuoto , ea mettere tutta la pietra a profìtto .

Nella semplicità del soggetto molta novità vi ha egli
introdotto ; e ben si conosce che fu sua intenzione di trat-
tarlo all' uso de' bassirilievi^in stile largo, e proprio della
grande scollura . Poteva egli farlo essendosi addestrato fin
dalla prima gioventù, à modellare da scultore;; ed è perciò
che i suoi lavori , come trapassando dal grande al piccolo,
risentono ognora le massime ed il valore dell' arte prima-
ria ; nò vanno soggette alle note critiche del Mengs : e
del Milizia . Non sono essi sassolini da imbrazzare le
dita, il collo , e le orecchia : non vi sono indicate le
sole parti più facilir pratticamente , per maniera e per
mestiere , ne senza disegno che non vi è uè vi può eS'
sere . Al contrario io qui direi che se un bassorilievo può
fàcilmente convertirsi in Carneo , questa volta da un Ca-
rneo può facilmente formarsene un bassorilievo . Senza dun-
que oltraggiare siccome fecero i due critici anzidetti un' ar-
te venerata dagli antichi , decantata da Plinio , e cara sem-
pre a tutte 1' epoche de' tempi , sembra doversi dire che il
pregio de'suoi lavori tutto dipende dal merito e dal sape-
re dell' artista . Fece Michelangelo figuroni grandissimi
nella Sistina ed, altrove , laddove il Passino si compiac-
que di un modulo più ristretto , e non lasciò per que-
sto di essere un pittore eccellente, finito, disegnato e
corretto . Si. osservino bene queste due figure e più
sulla pietra , che nella stampa, e si dica se può la testa
del Giove esser più maestosa ed impotente in mezzo alla
sua placidezza . Può essa meglio   significare  nello sguardo
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ad Ebe diretto eh' egli riconosce con piacere nella sua mi-
nistra una sua figlia , ridente e amabile , di cui egli stesso
è invaghito ? Non sono grandiose le parti tutte del suo nu-
do ? Non ne sono accuratamente disegnate le estremità ?
Che può dirsi dell' inversa posizione delle sue braccia ,
del paludamento che per quanto lo cuopre, tutto discuo-
pre F andamento del nudo ? Gli accessori! del trono,
dell' aquila non sono al carattere, e non aggruppano feli-
cemente ?

Che se fra le antiche rappresentanze di Dee le più ra-
re sono quelle di Ebe ,' può dirsi al contrario che i mo-
derni ne hanno fatto un simulacro di moda ; mentre dopo
le bellissime messe in campo dall' egregio scultore Sig. Mar-
chese Canova , fu questo soggetto la delizia de' più bravi
Artisti, non meno che de'più intelligenti Amatori .

Una evvene di sommo pregio recentemente inventata ed
eseguita dal celebre scultore Sig.Cav. Thordwaldsen ; e questa
in genere d'intaglio non così facilmente troverà chi la sorpassi.
Per ossequio della verità non lascerò di dire che in que-
sta figura tanto per la movenza, che per il getto delle ve-
sti , ed acconciatura del capo, sembrami che il Sig. Giro-
metti siasi alquanto attenuto ai simulacri Canoviani ; ma
che che ne sia il tutto considerando , vale questa sola pie-
tra ad assiemare all' autore il concetto di un profondo sa-
pere nell'arte, oltre di che ne obliga a riconoscere in es-
sa il maturo frutto di un lungo ed ostinato  lavoro .

E scavazioni

In una possessione f spettante a S. A. la Sig'a Duchessa
di Chablè ) , corrottamente denominata di Tor Marancìo,
due miglia e mezzo fuori di Porta S. Sebastiano, sulla drit-
ta , verso 1' antica via che conduceva ad Ardea, fu per ordi-
ne di quella Signora aperto uno scavo all'i 2. di Aprile del
corrente anno , e sospeso alli 28 di Giugno ..

Principiatosi a muover la terra sull'alto eli una collina si
scoprirono 4> camere quadrilunghe chi più chi meno gran-
de con pavimenti a mosaico. Il i.° di essi non avea che
bei compartimenti, e disegni: Si distingueva il 2.0 per avere

n 2
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nel mezzo un meandro greco , intersiato vagamente di stelle
composte di smalti gialli, rossi, turchini , verdi ec. ciascuno
differente dall'altro. Il 3.° oltre le solite fascie avea nel cen-
tro Ulisse legato all' albero della Nave : presso di lui so-
pra lo scoglio, la figura di un rematore 5 una sirena con
gambe di gallo , ed una lira in mano . Dall' altro lato
Scilla, donna dal mezzo in su , e terminante con teste di
cani che divorano tre cadaveri ; ove con un remo in mano
sta il mostro battendo quegl' infelici. Alla destra di Scilla
un amorino l'ugge sopra una tigre . Vi è anche una donna
con velo in arco a cavallo di un mostro marino , e molti
pesci di varie specie . Nel 4-° dopo un bellissimo ornato
evvi un quadretto con Ulisse, a quel che pare , e la Maga
Circe. Sembra che l'Eroe scordisi la sua Penelope, ma es-
sa lo rispinge . Ai i\. angoli 4- putti allusivi ad Ulisse ; e
ne' 4- lati 4. uccelli di diversa specie .

In mezzo ad una quantità di muri reticolati si rinven-
ne altra stanza col pavimento a fascie di rosso brecciato
ed altri mischj . E poiché lo scavo ebbe principio , come
accennammo sulla collina, proseguendosi il disterro verso
il basso si rinvennero tre piani di fabrica discendenti, tut-
ti divisi da 5. gradini, che si riconobbero essere stati tut-
ti impellicciati di marmo.

Nei 2. piani superiori nulla d'inlerressante. Nell'ulti-
mo e più basso una camera di io. palmi in quadro rimar-
cabile per il dipinto di 5. femine vestite, aventi ciascuna
il proprio nome vicino al capo , scritto di buon carattere,
cioè Pasiphaea , Mirra , Canace , Scilla , Phedra . Di
quest' ultimo nome si dubita per essere corroso alquanto
dal tempo, e dall'umidità del terreno (1) . A destra altra
camera in cui fu trovata una statua al naturale ma acefala
di Venere Anadiomène che si asciuga i capelli, di medio-
cre scultura. Ivi prossimo, frammento di altra Venere.

Quest' ultimo piano metteva ad un cortile circondato

(1) Non s'intratteniamo nello spiegare ed illustrare codesti nomi, li-
mitandoci alla relazione soltanto dello scavo, per esser certi che di tut-
ti i mosaici qui rinvenuti se ne stà compilando una esatta sposizjone
da elegante ed erudita penna .

/
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da portici che sostenevano una terrazza dominante la sot-
toposta campagna da un'altezza di circa 60. palmi. Il det-
to portico era formato di colonne  d' ordine Dorico senza
base, con anima di travertino, e  scanalature  di   stucco .
Aveva di giro in tulto 5oo. palmi . I pavimenti de' 3. lati
superstiti, erano coperti di mosaici di variato  disegno . In
questo stesso cavedio si scoprirono 3. bocche di pozzi, uè
marmoree , nè istoriate ma di semplice muro . Di  una di
esse situata in un' angolo non può dubitarsi che  non (osse
un ricettacolo d' acqua , essendovisi trovati due condotti di
piombo  che ve la portavano, aventi ambedue  1* epigrafe :
?iVNAxr.r. m. film: pkocvl.<e , che fu forse la  padrona della
delizia . Rapporto agli altri due orificj , in uno che fu sterrato
all' altezza di un uomo vi si trovarono delle pedalale per
discendere -, ed   una apertura  che  metteva  alla  campagna ;
1' altro non si  è scoperto . In un lato di   questo portico
dentro piccolo andito , probabilmente una dispensa, si trovò
un olla di smisurata grandezza , in opera , insitata  ad un
lastrone di peperino , come si  usa anche oggidì  dai ven-
ditori &' oglio . Ma ciò che è più  interessante fu rinvenu-
ta altra statua di "Venere mancante di testa e di un piede,
che si conobbe esser precipitato dall'alto di un altare pros-
simo , formato di 5. gradini di cemento, rivestiti di mischj.
A sinistra del Portico si ritrovarono altre due camere una
quadrata di l±o. palmi l'altra quadrilunga, il lato maggio-
re di palmi 4.0. il minore di 2/f- con pavimento di mosaico
a belli riparti , ma senza alcuna singolarità. Più innanzi da
questa parte si rinvenne altro loggiato di 64. palmi di lun-
ghezza e       di larghezza formato da pareti senza colonne,
e qui trovossi un pavimento di mosaico rappresentante un
vaso , da cui escono due rami di vite, che via via spanden-
dosi formano all' intorno un pergolato di pampani ed uve
con varii uccelli che beccano .

Alla distanza di circa 5oo. passi nella tenuta medesi-
ma della Sig. Duchessa più verso il noto sepolcro di Ce-
cilia Metello,, in distanza presso di un miglio dalla via Ap-
pia , fu scoperto un altro fabricato più vasto ancora del
descritto , e sopra collina più elevata della prima , da cui
mollo meglio si gode la veduta della città . Nel primo ta-
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sto che vi fu fatto si trovò un muro circolare che a guisa
di calcidica ergevasi di contro al monte . Apertosi il cavo
in un angolo di questo sito si riscontrò la rovina di una
camera che si riconobbe dipinta all' intonaco con figure di
animali e grottesche di buono stile . Sulla schiena del Mon-
te trovossi altro pavimento di Mosaico , che offre un Tri-
tone suonante una longa tromba , una tigre marina, unto-
lo , un allro mostro , e nella testata un gran pesce .

In altre camere seguenti pavimentate tutte a mosaici,
uno se n' è trovato di squisito lavoro. Rappresenta il qua-
dro una gallina pelata appesa ad un chiodo, unitamente
ad un pesce Regina, ed altro di altra specie. Sotto vede-
si una paniera o canestro con altri piccoli pesci da noi
chiamati calamaretti, e gambarelli . Dall'altro lato vi è
un mazzo di dattoli , attaccati similmente ad un chiodo , è
mirabilmente espressi . Sotto di essi vi è altro mazzo, non
molto ben distinguibile , se di erbe o canolicchj ; ed in fine
altro pesce . Lo spazio che occupa il detto mosaico è un
quadrato di sei palmi per lato compresivi i 3. meandri che
lo circondano , tutti eseguiti con partito diverso . 11 lavoro
è così fino che molti lo stimano al di sopra delle colombe
celebri del Campidoglio , magnificate da Plinio . Non si
facciamo garanti di tale opinione , tanto più che questi si dico-
no di smalti, e le colombe Capitoline sono di pietre naturali
lo che forma una differenza notabile neh' arie del Mosaico.

Nella pianura sotto questo monte si era cominciato a
discoprire altro portico, che naturalmente formava il Ca-
vedio della Casa di Campagna, ove similmente in opera fu
rinvenuta un Olla di smisurata grandezza, frammenti di un
leoncino , di un toretto, un torso di terra cotta meno
del vero , altri frammenti di figure, e segnatamente una fi-
gurina acefala di 3. palmi circa di Ermafrodito , il quale
tiene in braccio un bambino . Si trovò anche qui una gran
Sala rivestita nobilmente di marmi, comprovandolo infiniti
corniciamenti di bianco , nero , e rosso : ed è notabile che
di quest' ultimo avvene più di 20. pezzi di varie misure.
Nella sommità di questa collina non si è fatto che un ta-
sto che sembra denotare esser ivi stato un magnifico se-
polcro .
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La splendidezza di questi locali, specialmente se siano

stati tutti di una pertinenza , attesi i molti simulacri di
Venere ec. e la qualità de' soggetti rappresentati rie mosaici
danno ad intendere che Donna Munazia Procula sia stata
una Romana di buon gusto, seguace più d'Aristippo, che
della Stoa , o del Peripato .

In attenzione, di maggiori schiarimenti che potrà dare
chi ha impreso formalmente a render conto di tutta questa
escavazione , assicurando i nostri lettori che le notizie, salvo
alcun errore , ci sono state communicate da persone degne
di lede che attentamente ne seguirono le tracce , termine-
remo 1' Articolo con riferire che in questa parte fu cavato
altre volte dal defonto Duca Braschi sotto il Pontificato
di Pio VI. suo zio , non avendone ricavato che alcuni
frammenti di buona scultura . Convien dire perciò che i
molti e preziosi mosaici o rimasero ignoti per disgrazia , o
con imperdonabile non curanza negletti ; attesa la di loro
bellezza sono stali, acquistati dal Sommo Pontefice per iL
Museo Vaticano .
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INSCRIZIONI.
-

Da Palestrina sono venule diverse belle inscrizioni che
sono state acquistate dalla Commissione de' Monumenti per
il Vaticano . Eccone una delle più singolari .

Base alta palmi 3. |g larga 2. -7-
1

Nella faccia

P. ACILIO . P. F. MEN
PAVLLO

miIIVIR. AVG. 1J. COL
AED. 11VIR

FLAMINI . DIVI . AVG
CVR. ANNONAE

CVR. MVNERIS . PVBLICI
CVR. KAL.

CVLTORES . IO VIS
ARKANI

REGIO . MACELLI
PATRONO . DIGNISSIMO

L. D. D. D.

Riportata dal Petrini Classe II. Num. 11., e dal Cec-
conì pag. 192. inesatta in più cose , e mancante della setti-
ma linea .

JSel lato sinistro quasi
cancellato .

dedicata . v. idvs
maias

arriano . et . papo
cos

cvrante . ti. cl. .
vitale min
vir. avg
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S E T T E M B R E.

T A V.   XVI I.
Dopo gli Orologi a sole, ad acqua , e quei che i venti
indicavano , o sia gli Scioteri, le Clepsidre . gli Anemo-
scopj , furono ne' più rimoti tempi in uso ancora gli
Astrolabj ; machinelle che agli antichi servirono per mol-
ti e complicati usi Astronomici, e ne' tempi di decadenza
ebbero sempre più voga ed influsso sulla gentilesca super-
stizione , conosciuta sotto il nome di Astrologia giudizia-
ria . Quanto curiosi altrettanto sono rari a trovarsi i mo-
numenti di tale istrumento Sidereo : che però scopertose-
ne uno per caso , ed essendo stato illustralo assai bene dal
eh: Sig. Can.° Settele Professore di Mattematica nella Uni-
versità della Sapienza , non lasciamo di farne parte ai no-
stri lettori mediante una stampa accompagnata da una sua
lettera contenente il ristretto della dissertazione che il eh:
Autore lesse nell' Accademia Romana di Archeologia. Re-
plico un ristretto , mentre l'intero scritto verrà inserito nel
tomo degli Atti cieli' anzidetta Accademia, che va a pub-
blicarsi .

1

Caro Amico , e Collega .

„ Volete un estratto della Memoria , che jeri ho letto
nella nostra Accademia di Archeologia; per compiacervi,,
ve lo trasmetto , ma mi protesto prima, che nulla dob-
biate imputare a me, se un rozzo pezzo di metallo \ che
porta tutte le traccie della decadenza delle arti, non farà
buona figura dopo le produzioni dei Canova } dei Ca-
muccini, e tanti altri belli monumenti sì antichi, che mo-
derni , con i quali adornate il vostro Giornale.

Premessa questa protesta , che mi sembrava ben neces-
saria , eccovi il richiesto transunto . Il ritrovamento di que-

o

1
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sto monumento non è accompagnato da alcuna circostanza
maravigliosa , non ne so altro, se non se, che il nostro
Collega il eh. Sig. Avvocato Fea lo vide in Siena , ove
giaceva negletto tra alcuni arnesi, e che Egli, che seppe
rilevarne il pregio anche sotto il brutto aspetto , che pre-
sentava , lo acquistò, e poi incaricò, me dell" illustrazione ,
come monumento all' astronomia appartenente .

La forma, che ci presenta è di un emisfèro convesso
di rame del diametro di cinque pollici di Parigi circonda-
to da un orlo , o zona piana parimente di rame larga sette
linee, onde tutto l'insieme assomiglia al Petaso di Mer-
curio .

La zona è nella parte di sotto divisa in sedici parti,
ciascuna delle quali ha un numero romano dall' uno suc-
cessivamente fino al sedici . Vi sono inoltre i o per meglio
dire vi erano notati tre punti cardinali per potere , come
dicesi, orientare Y istrumento , quando se ne voleva far
uso . Questi punti, che a prima vista non si ravvisano , gli
trovo così : la scorretta parola ORIIS mi si concederà fa-
cilmente, che la prenda per Oriens : la sostituzione dell'I
all' E , e l'omissione dell' N spesso trovasi nelle antiche
iscrizioni . Alla- distanza di un quarto, di circolo da questa
vi sono traccie dì altre lettere, e di queste sono discerni-
bili un B al principio y ed, un S al fine , onde leggo Bo-
reas : solevano gli antichi chiamare con tal nome la parte
Settentrionale , Borea de parte trucìs cimi fulminai dice-
va J^irgilio. Nella parte opposta al Boreas il grafito è
molto guasto , ma per analogia con gli altri due punti sup-
pongo , che vi fosse inciso Meridies ; e così questa zona
diviene p Orizzonte .

Sulla parte convessa verso il mezzo giorno alla distan-
za di 44- gl'adi dall' orizzonte vi è. un piccol fòro , che ser-
ve di centro a quattro zone circolari concentriche divise
ciascuna in dodici parti . La prima di queste, principiando
dalF interna , ha i nomi dei segni del zodiaco disposti co-
me nella sfera celeste . La seconda ha i nomi dei mesi se-
condo il calendario romano , e trovandosi tra quesli il Lu-
glio , e l'Agosto, abbiamo per ora un dato  sicuro, che
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il nostro monumento non è più antico di Augusto - Ino-
rai dei mesi non corrispondono ai segni ne quali il Sole
entra in ciascun mese , ma bensì a quelli , ne' quali si trat-
tiene per la maggior parte, secondo l'uso costante degli
antichi, come vedesi nei calendarj rustici Pafnesiano e Val-
lense, ed in altri monumenti ancora . La terza zona ha le
dodici divisioni ciascuna in sei parti , onde ogni mese è
diviso di cinque in cinque giorni. L' ultima finalmente ha
la lettera K ad ogni principio di divisione , che indica le
Colende . Nello spazio circolare poi compreso da queste zo-
ne vi sono notati gli due equinozj , e gli due solstizj : gli
due equinozj sono indicati sufficientemente , comanche il sol-
stizio d'inverno dalle lettere BRV , perchè leggiamo in Vi-
triwio , che a lievitate diurna Bruma , et dies brumales
app eli untar. JNon sembra tanto fàcile di poter ricavare il
solstizio estivo dalla sillaba LIS , ma se si rifletta , che gli
antichi chiamavano per antonomasia Solstitium il solstizio
estivo , e che nel Calendario JParnesiano si ha Solisin-
stitium -, potrà ben supporsi, che nel luogo della rottura
precedente la finale LIS vi fosse la prima sillaba di solis,
cioè so, come lo ìndica lo spazio mancante , essendosi for-
se contentato l'artefice d'indicare colla sola voce Solis il
s olisi stitium ; vediamo di fatti, che sempre ha usata que-
sta economia di lettere . Queste quattro stagioni sono collo-
cale nei luoghi, che gli convengono, f autunno corrisponde
alla Libra , e la primavera all' Ariete , Nani Libra , atque
Aries autummim > verque Jigurant, come si ha in Mani-
lio , 1' inverno sta verso il Capricorno , e 1' estate verso il
Granchio .

Questo in sostanza è il monumento, come esiste al
presente , vi ho unito un disegno geometrico , dal quale
meglio , che da qualunque più lunga descrizione potrete com-
prendere quanto su di esso era grafito : delibo avvertirvi ,
che i numeri romani della zona piana gli ho punteggiati
per indicare , che nel monumento stanno al di sotto .

Abbiamo già osservato > che questa macchina non è an-
teriore ad Augusto , perchè in luogo del Quintile , e Se-
stile , vi è IVL , ed AVGj ma ciò non ci basta, vorrem-

O 2

143



( «*8 )
mo fissare con un poco più di precisione V epoca della sua
costruzione , e questo credo, che possa in parte dedursi
dall' ortografìa di alcune voci , e queste sono il NOB , e
1'ISC ; poiché in quanto all' ORIIS troviamo che il sosti-
tuire l'I all'È, ed il tralasciare FN si usava ne'buoni,
e cattivi tempi della lingua latina, onde da questa sola
niente di preciso potrebbe ricavarsi . Il B però in luogo
del V cominciarono ad usarlo i Greci nei nomi latini già
sotto Augusto , le medaglie di Livia hanno AIBIA , ed i ro-
mani , che volevano omnia Grcecè, l'introdussero , per quan-
to apparisce dai monumenti , al cadere del primo secolo
dell' E. V. ed ecco tolto un secolo di antichità al nostro
monumento . Ma l'ISCORPIO lo fai à divenire anche più
giovane ^ poiché questa ortografia ardirei di dire , che è pro-
pria delle sole iscrizioni Cristiane, perchè tra le gentili non
mi è riuscito di trovarne se non se due sole , e senza da-
ta nella gran raccolta del Grutero. Dobbiamo dunque cer-
care tra le Cristiane quale sia la più antica con tale orto-
grafia , e questa , come ognun sa , è 1' Epitafìo di S. Se-
vera , il quale , come prova il Lupi dalle note consolari ,
che vi sono, appartiene all'anno 269. Dunque volendo pro-
cedere anche con qualche prevenzione pel nostro monumen-
to , non può assegnarglisi epoca più antica della metà del
terzo secolo dell' E. V. In appresso, allorché considereremo
il suo destino, redremo , che potrà togliersi qualche altro
anno alla sua antichità . Dal dire , che 1' I avanti le conso
nanti sia propria delle sole iscrizioni Cristiane, non pre-
tendo già di farne un monumento Cristiano, gli Cristiani
non avean linguaggio diverso da quello dei gentili, dico
però , che trovandosi un tal' idiotismo usato da quelli, pos-
siamo con ogni sicurezza supporre, che si fosse già intro-
dotto da questi, come lo dimostrano anche le due lapidi
Grate rian e .

Il raggio della zona che ha gli segni del zodiaco è di
circa 24. gradi , compresevi le lettere, quale è appunto
l'obliquità dell'ecclittica assegnata da Vitruvio , dunque può
considerarsi questa zona come il Manaco, o Circolo men-
suale, di cui tratta lo stesso Vitruvio , onde se la zona e
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l'orizzonte, come già accennammo, la parte convessa
l'emisfero visibile per la latitudine, per cui fu costruita la
macchina. Questa latitudine la determina così ; il centro dei
Manaco , cioè il punto più elevato dell'Equatore sopra
l'orizzonte, è distante 44- g^adi in circa dall'orizzonte me-
desimo, onde il loro complemento, cioè 46. gradi; ci dan-
no la latitudine cercala.

Ma dopo tanti preamboli fissiamo una volta il destino
di questo monumento . Io sono d' opinione , che desso sia
un Astrolabio ; ma non già -quel semplice , e ben ragiona-
to istrumento , che con tal nome chiamò , e descrisse il gran
Tolemeo al Capo I. del V. Libro del suo Almagesto ; ma
bensì quell' aborto che nacque nel tempo della decadenza
dell' astronomia , e che tanto occupò gli astronomi fino al
XVI. Secolo -, quella macchina complicata dico, che doveva
servire di orologio, che doveva dare le ore eguali, ed ine-
guali , la lunghezza de' giorni e delle notti, la posizione del
Sole e della Luna , e tante altre cose , e fino le magioni
celesti per uso dell' astrologia giudiciaria , perchè il nostro
monumento realmente ci dà alcune delle sopradette cose } co-
me ora vi farò vedere.

Il nostro Astrolabio è costruito, come si vide, per 3a
latitudine di 46. gradi : in quella latitudine il più lungo gior-
no nel solstizio estivo è di circa 16. ore equinoziali, dun-
que le 16. divisioni della zona orizzontale indicheranno que-
ste 16. ore. Per farne vedere l'uso, imagino, che nello
spazio compreso da questa zona vi fosse una lastra circola-
re divisa in più circoli concentrici con un indice mobile
attorno il centro. Suppongasi il primo circolo diviso in 12.
parti , e le divisioni si principino a contare dal punto as-
segnato al Meridies andando all' oriente , cioè nella medesima
direzione dell' andamento delle divisioni della zona, è evi-
dente , che messo l'indice a qualunque di queste divisioni ,
si averanno ridotte in ore equinoziali le ore ineguali del
giorno nel solstizio estivo, se poi in un altro circolo si di-
vida in 12. parti la sola metà della circonferenza , si ave-
ranno in ore parimente equinoziali le ore ineguali del più
breve giorno del solstizio d'inverno, e viceversa questa se-
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concia divisione ci darà in ore equinoziali le ore ineguali
della notte del solstizio estivo , e la prima ci darà le ore
ineguali della notte in ore eguali pel solstizio jemale. Ri-
petendo questa operazione colle dovute modificazioni per
altri tempi dell'anno, si potranno sempre ottenere in ore
equinoziali le ore ineguali del giorno e della notte per quei
giorni per gli quali sono stati descritti i circoli.

Dall' orizzonte passiamo all' emisfero . Nel centro delle
quattro zone s'intenda collocato un indice mobile, che col-
la sua punta arrivi alla seconda zona che porta le divisioni
di sei. in sei . Questo indice facendolo passare successiva-
mente da una divisione all' altra , ci darà ad un dipresso
la longitudine del Sole per ogni cinque giorni . Nel verti-
ce dell' emisfèro s' imagini adattato un altro indice curvato
secondo la curvatura dell' emisfèro , e che comprenda 90.
gradi: questi gradi si segnino sopra 1! indicalo indice } prin-
cipiando a numerarle dal piano orientale, ci darà questo la
massima altezza del sole sopra 1' orizzonte di cinque in cin-
que giorni, facendolo passare sopra il punto , che occupa
il Sole in quei giorni nel zodiaco . Se poi si aggiunga un
terzo indice , che giri attorno il polo , curvato pure secon-
do la convessità dell'emisfero , come supponemmo il pre-
cedente , potrà questo indicarci la declinazione del Sole per
gli giorni ivi segnali, e se inoltre suppongasi, che questo
indice possa scorrere j onde la sua estremità possa adattar-
si a qual giorno si voglia , ci darà il parallelo, che percor-
re il Sole in quel dato giorno , e quindi le ampiezze orti-
ve, ed occidue y e se la sua estremità sia munita di una
punta perpendicolare alla sfera , si potrà ottenere il luogo
del Sole nel. suo parallelo, allorché questa punta non get-
terà alcun' ombra , e si averà così la distanza del Sole dal
meridiano; e con una piccola aggiunta di un circolo divi-
so in gradi, che avesse per centro il polo, si otterrebbe
l'ora sì eguale, che ineguale. Questo indice potrebbe es-
sere di qualche uso anche quando splende la Luna. Ma
questo credo ,, che sarà sufficiente, per far conoscere 1'uso
di questo istrumento , non voglio più tediarvi, e nè io me
Ja sento di più stancare F imaginazione col supplire le tan-
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te parti , che mancano al nostro Astrolabio per poterci fare
le tante osservazioni, che con tali macchine si iàcevano .
Per mia giustificazione debbo aggiungere , che le preceden-
ti costruzioni non le ho fatte gratuitamente : le ho ricava-
te dai diversi trattatisti degli Astrolabj , ed in particolare da
Proclo Diadoco astronomo del V. secolo il quale ci ha
lasciato un lungo y e ben intralciato trattato sull'Astrolabio,
colla presunzione anche di aver illustrato quello, che su di
ciò aveano scritto Ipparco , Tolemeo , ed altri , ai quali vi
rimetto, se vorrete esercitarvi nella pazienza .

Gli Astrolabj dunque sono istrumenti , che appartengo-
no alla decadenza dell' Astronomia,. e gli autori in fatti del
V. secolo, come Sinesio , e Proclo ne fanno sommi elo-
gj e pretendono di avergli perfezionati , ed ecco un altro
argomento, che scema ì' antichità della nostra macchina ,
che al più potrà appartenere al quarto secolo .

Prima di terminare debbo rispondere ad una objezio-
ne,. che potrebbe farmisi, ed è, che gli autori, che hanno
scritto sugli Astrolabj , principiando da Sinesio, gli suppon-
gono piani, il nostro al contrario è convesso, onde pare,
che non possa appartenere a quelli ; ma questa difficoltà fà-
cilmente dileguasi, se si rifletta, che Sinesio, e Proclo ne
parlano come di un istrumento da loro perfezionato , e re-
so più commodo onde prima di tal perfezionamento potrà
ben supporsi,. che non fossero stati ridotti a forma piana.
Ed è anche molto probabile, che la sfera armillare di To-
lemeo non averà subita all'istante questa metamorfosi, ma
che gradatamente sarà andata degenerando , finche in ultimo
divenne piana . Queste successive degradazioni si osservano
in lutti gli monumenti dal principio della decadenza , fi-
no alla totale estinzione delle scienze e delle arti : e può
perciò considerarsi la nostra macchina come uno degli anel-
li -, che uniscono l'Astrolabio Tolemaico con gli Astrolabj
de secoli barbari . Sicché da questa objezione niente può
inferirsi contro la nostra asserzione , anzi può dedursene un
argomento per fare anche più rilevare il pregio di questo
monumento avendolo trovato di una forma non descritta
dagli antichi . Onde sebbene appartenga ai tempi della de-
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cadenza deli' Astronomia, è importante per la -singolarità
della sua forma, e come astrumento astronomico, perchè an-
che nè più ricchi musei di rado si trovano macchine di tal
specie .

Spero, che mi perdonerete, se questo estratto è dive-
nuto più lungo di quello , che io stesso credeva ; perchè
neque amat compendia Ccelum , e termino con protestar-
mi , ma non in compendio

Di Casa li 23. Maggio 1817.

Prostro AJfez. Amico, e Collega
Giuseppe Settele ..
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T A V. XVIII.

.La tavola seguente dimostra la sorprendente caduta d'ac-
qua che vedesi presso la Città dì Toscanella. Fa meraviglia,
a dir vero , che mentre l'Italia va superba meritamente
delle due del Velino, e, dell' Aniene, non saprei direnò
come , riè perchè rimase chiesta sconosciuta e negletta dai
Geografi non meno che da' Viaggiatori. Eppure se non
giunge in altezza ad eguagliare la prima di Terni, e'certo
che sorpassa 1' altra di Tivoli, per il volume dell' acqua ,
per l'elevazione della caduta, e per il pittoresco della na-
tura che 1' accompagna . Era riserbato al gusto ed intelli-
genza del Reverendissimo Presule Monsig. Turriozzi il far-
ne quel conto che merita , il renderla notoria , e distin-
guere con questo pregio fra gli altri la sua Patria, già no-
ta , e famosa fra le principali Città dell' antica Etruria .
L'eruditissimo Archeologo Sig. Abbate Don Giuseppe Lei-
li ce ne avea già esibito un disegno fatto colà da mano
non esperta del tutto , quando sentimmo che vi si portava
il celebre sig. Granet, per farne un disegno con quella
esattezza e verità di cui egli è capace . Fin d' allora conce-
pimmo T idea di farne parola in queste memorie ; ed ora
ascriviamo a fortuna il poterne accompagnar la notizia con
una stampa disegnata al vero da pittore prospettico così
valente . Non è facil cosa f esprimere la sorpresa eh' egli
provò al primo vederla . È duopo sentire dall' artista mede-
simo , coni' egli rimase estatico per molto tempo , e come
dovette confessare essere questa cascata per il complesso
delle cose la più sorprendente di quante ne avea egli
vedute .

Dalla parte meridionale del Lago di Bolsena 1' antica
Kolsinia escono le acque ridondanti in un volume che ven-
gono a formare un fiume detto Marta , e forse , come al-
cuni pretendono) anticamente Larthes. Scorre placidamen-
te per il territorio di Toscanella in una pianura dolce-
mente inclinata verso il mare . Alla distanza di poco più di
un miglio superiormente alla Città , e precisamente ove va
a terminare la tenuta di S. Savino questo fiume  cade in
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■un profondo Vallone . La sommità del piano da cui di-
scende rappresenta una rupe circolare tutta cinta di folta
verdura , di vasti e grossi Elei , di Olmi , e cespugli . Fra
scogli così verdeggianti per tre orgogliose bocche precipi-
tano le acque , e serpeggiando fra quei dirupi , riunendosi,
e ridividendosi producono cascatelle scherzose e spumanti,
che in rigogliosi volumi sboccano per diversi lati : Dalla
più elevata delle sue bocche scende così grosso volume, che
questa sola parte si può considerare come più grandiosa
della Cascata di Tivoli. Dice poi il Sig. Granet che T al-
tezza della caduta sarà di circa 4^. canne francesi, nel che
supera di molto la Tiburtina . Le acque si disperdono in
un profondo ombroso vallone, poco osservabile, per man-
canza di accesso ; vi si ascolta per altro un precipitoso mor-
morio nella sua estesa corrente , e chi sa quante altre bel-
lezze pittoriche e naturali non offrirebbe , visibile che fosse
quella stipata voragine (i) !

Il Sig. Granet in quei pochi giorni che ivi si tratten-
ne non lasciò di osservare quanto per le Arti ed Antichità
trovò d'interessante in quella illustre Città.

Frà i monumenti sagri tengono principalmente luogo
le due antiche Chiese di S. Maria Maggiore, e di S. Pietro
Apostolo . La prima è ancora sufficientemente conservata per-
chè ancora ufficiata da un Capitolo di Canonici,   Oltre la

(1) Se il Sig. Granet nel contorno esibito ha rappresentata al vivo
la veduta e l'effetto di questa cascata, v' è altresì chi ne ha fatta una
descrizione poetica in ^6. ottave atta a mostrare che un abile poeta è
capace con la sua fantasia di rivalizzare i capricci più bizzarri ed am-
mirabili della natura . La detta è parto del Sig. Vincenzo Campanari di
Toscanella , professore di eloquenza nel seminario vescovile di questa
Città . Ne rincresce che la ristrettezza di questi fogli non ci permette
di riportarla ; sentiamo bensì cou piacere che vedrà la stampa .

La stampa con un elogio insieme meriterebbe altresì il quadro ul-
timante eseguito dal Signor Granet rappresentante la veduta del Coro
de' Cappuccini allorché vi stanno ad orare ; soggetto , fra i molti , suo
favorito, ma che questa volta ha rappresentato in grande, con tal ve-
rità ed effetto , che le figure per il distacco e rilievo, sembrano appar-
tenere alla Scultura piuttosto che alla Pittura. In testimonianza di ciò
il Pubblico non si sazia di vederlo , e di ammirarlo.
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Leila facciata sul gusto del dodicesimo secolo, si conservano
in essa dei freschi interessantissimi per la di loro bellezza .
fra quali specialmente un Giudizio Universale . Neil' altra
di S. Pietro potè riconoscervi una Basìlica a 3. navi soste-
nuta da colonne di marmo, un pavimento di mosaico di
buona maniera , e venerandi residui di pitture a fresco nel-
le pareti, massime una Madonna sotto un arco la quale, di-
ce egli, non ha che invidiare alle più belle di Raffaelte .
Uno de* Capitali pregi di questo Tempio Cristiano è il con-
servare ancora tutte le parti corrispondenti agli antichi riti
ecclesiastici. Vedesi inoltre fabricata colla maggiore elegan-
za de'bassi tempi. Vi è un sotterraneo a cui si, scende dal-
le due navi laterali. La scala da mano dritta presenta una
prospettiva delle più significanti . Il sotterraneo e sostenuto
da quantità di colonne di marmo di diversa specie ; fra le
quali due se ne rimarcano di verde antico . La facciata e
le mura esteriori meritano tutta l'attenzione degli osservato-
ri . Non potè il medesimo per altro non sentire un gran
dispiacere % in rimirare quel Tempio nel totale abbandono .
Una parte del tetto caduta non ha guari fa si che tutto
il fabbricato se non è sollecitamente soccorso minaccia di
minare .

Ne'fianchi poi del detto Vallone contiguo alla Cascata
potè il nostro artista osservare molte grotte Etrusce scava-
le nel tufo, o certa pozzolana bianca e nera durissima e
ben compatta .

Queste generalmente si tengono per le prime abitazio-
ni degl' Itali a sentimento di coloro che opinarono essere
state le grotte anziché le capanne il primo ricovero dell'uo-
mo ; ma che forse , e più probabilmente furono ipogèi de'più
distinti abitatori di Tuscia }. sull'esempio di tanti altri tro-
vati neh" antica Etruria, e segnatamente in questi ultimi
tempi sotto il Pontificato di Pio VI. nella Cornetana.

Presso le nuove Mura della città „ e dentro 1' ambito
delle Antiche, osservò i ruderi di grandiose Terme , ris-
pettabilissime tanto per l' estensione del lubricato che per
i marmi e mosaici che vi s'incontrano ; si che mostrano un
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opera de'bei tempi Romani. Nel pubblico palazzo vide egli
altresì io una stanza raccolte iscrizioni Etnische e Romane
unitamente ad alcuni Sarcofagi Etruschi in peperino , con
una quantità di vasi di terra cotta, di fiale , congj , ed al-
tri istrumenti di metallo che aspettano una più decente col-
locazione .
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O T T O B R E.

T A V. XIX.

Rarius alata testudine , rarius albo
Invenias colavo , Rethora Cappadocen .

n singoiar monumento ,"da recentissimo scavo prove-
niente è senz'alcun dubbio L' Esculapio giovinetto ed im-
berbe che presentiamo all' intelligente Publico in questa ta-
vola XIX.a Trovasi esso nell'erudito e copioso Cmneliarco
del Sig. Ignazio V^escovali situato come ognun sa, in piaz-
za di S. Carlo al Corso . Ecco 1' istoria del suo ritrova-
mento .

Alli 2. Luglio p. p. sospeso appena lo scavo di Tor
Marancia. descritto ne' passati fogli, che dal medesimo Sig.
J^escovali è stato eseguito fu dal medesimo sotto gli auspicj
di S. E. il Sig. Conte di Blacas d'Aulps Ambasciadore
di S. M. Chrima presso la S. S. delle antiche cose intelligen-
tissimo amatore e Mecenate delle belle arti intrapreso per
consiglio, e con la direzione del Sig. Gregorio Castellani
( persona di gran prattica ed abilità in questo genere ) un
escavazione a i. miglia circa al di là di Genzano, un quar-
to di miglio a sinistra della Via Appia , sopra 1' altura di
una collina che chiamano Monte Canino , ora pertinenza
di Monsignor De Vecchj, e precisamente da quella parte
che guarda il mare (i) . S' incontra ivi una sostruzione di
opera reticolata non bella , nella quale resta appena la me-
tà di alcune nicchie alternativamente curve e quadrate ; e

(i) In ossequio del vero non possiamo a meno di far qui riflettere
che ì curiosi delle antichità non poco devono a questo Negoziante Ro-
mano , che trasportato dal genio , e fatto dall' uso conoscitore esperto non
solo è intento a raccogliere quanto pur troppo anderebbe o negletto , o
disperso, ma fa torto bene spesso al suo scrigno per tentare di trarre al
sole ciò che la silenziosa ed avara terra nasconde a chi cerca ricavare
da' monumenti la storia , le arti, e gli usi de' passati tempi . Egli è per-
ciò che nel suo fondaco trovasi esclusivamente ogni sorta di preziose an-
ticaglie , capace di soddisfare a qualunque amatore siasi di marmi, bron-
zi , terre cotte , intagli , iscrizioni , medaglie, mosaici ec.
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dove per qualche residuo di pitture nella parte esterna con-
vien credere che vi fosse un portico da passeggiare e gode-
re la deliziosa veduta della campagna e della marina . So-
pra la sostruzione neh" alto del monte esistono ancora mol-
ti ruderi, avanzi di ricca e grandiosa fabrica che fu sicura-
mente un delizioso antico suburbano , ora diruto , e di già
smosso e spogliato . Sono questi muri non solo di varia mo-
le , vedendosene due grossi lino a palmi g e mezzo, ma si
riconoscono di cóstruzzione diversa, che diverse epoche an-
nunciano, ed è notabile che gli anzi detti due muri più
massicci non sono di opera reticolata come gli altri più an-
tichi ; per cui si deduce che la fabrica ha subito de'cangia-
menti , ed aggiunte in tempi posteriori, e talvolta meschi-
ni ; sebbene in genere il cemento si riconosca esser cattivo
da per tutto , per mancanza forse di puzzolana . Neil' ango-
lo del fabricato il più remoto della via che guarda verso
Genzano , il di 12. del detto mese si discoprì una stanza
nobile tutta incrostata di mischj, con cornicette di rosso an-
tico , e pavimento di lastre di verde antico contornato da
una fascia di marmo. Le dette lastre erano di palmi 5. e
mezzo e 3. e mezzo della grossezza di 2. in 3. once; ben-
sì rinvenute in uno stato deplorabile , come suole accadei'e
di questo marmo quando è rimasto lunga pezza sotterra.

Fu in questa stanza che si rinvenne la bella statua al
naturale dell'Esculapio giovane qui delineato; seppure non
fu un simulacro eretto a qualche famoso medico che im-
berbe ancora per qualche prodigiosa guarigione meritò di es-
sere rappresentato sotto le forme del Nume stesso della Me-
dicina . Si rinvenne la detta giacente prona , acefala , e senza
parte del braccio destro ( restando il sinistro involuto nel
pallio) nel rimanente molto ben conservala. Dovendosi dun-
que supplire nelle mancanze , ed osservato che le parli nu-
de del torace , del braccio destro , delle gambe e de' piedi
tutti intatti accusano indubitatamente queir età che non ol-
trepassa i /j- lustri; si ebbe in mente F.Esculapió imberbe
del Museo Chiaramonti al Vaticano , la cui testa giammai
staccata è sicuramente un ritratto : che però fu pensato al-
la prima di dare anche a questo un volto consimile . Un
tal divisamento si fondava nel vedere che le imagini di que-
sto Nume salutare a noi prevenule sogliono, essere , mature
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d'anni e barbate; così richiedendo 1'Arte medesima che non
fondasi meno nel sapere che sull' esperienza , siccome fra i
tanti notò Cicerone: Nec Medici, nec Imperatores nec
Oratores , quamvis Artis prcecepta perceperint^ quìdquam
magna laude dignum sine usu et exercitatione consequi
possunt (i ).

Nulladimeno più ponderatamente riflettendo ; anziché
avventurare una rappresentanza arbitraria , ed azzardare un
ritratto in ipotesi , difficile a darsi e a potersi dare : fu sti-
mato meglio supplire la figura con la lesta dello stesso Nu-
me imberbe sull'esistenza di qualche altro consimile monu-
mento , e quel eh' è più sull' autorità chiarissima di Pausa-
nia che ci assicura averne egli nel suo viaggio di Grecia ve-
dute parecchie così giovanili e sbarbate . Di fatto nel lib. 2.0
delle Corintiache narra che nel Tempio di Eseulapio vi era
la Statua del Nume sbarbato , d' oro , e di avorio , Opera
di Calamide : Ingressus ìpsum videas AEsculapium imber-
bem ex auro et ebore a Calamide factum , altera sce-
ptrum , altera vero pinus fructurn tenentem . Così nelle
Arcadiche al lib. 8. .* Est illic ( Gorthys ) ASsculapii ex
pentelico lapide Delubrum , et signa Impuberis Dei et
Hjgece, Scopce opus etc. Quanto dice il Greco Scultore e
viaggiatore accurato di sì fatte imagini viene confermato
dall'Orator Romano (2j, e dal Geografo Strabone (3). Ve-
nendo in seguito agli altri pochi sì ma incontrastabili mo-
numenti rimastici di consimili Esculapii; il Montfaucon nel-
la sua gran Collettanea riporta un Bassorilievo , ove non
già Galeno , ma il Genio di una Città tiene in mano una
statuetta di Eseulapio fanciullo con il suo bastone e serpen-
te avvolto ; e quivi appresso un medaglione di Commodo
del Gabinetto di Francia , nel cui rovescio da una parte vi
è Giove che tiene in mano il simulacro di un piccolo ed
imberbe Eseulapio ; e dall' altra si vede Ercole che sostiene
una Diana Efesia 5 a fine di dimostrare l'unione delle due
Città Pergamo , ed Efeso (4) • Pietro Appiani  nell' Opera

(0 Cicer. De Offic. lib. I.
(2) Ciner. ad Auicum Epist. 6.
(3) Strab. lib. 9.
(4) Montfauc. A. E. tom. I. pag. 77.
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delle sue Antichità parla di una consimile statua di lutto ri-
lievo esistente al suo tempo in Osimo del Piceno (i) . Fi-
nalmente nella Villa Mattei posseduta oggidì da S. A. il Sig.
Principe della Pace , Roma vide per molto tempo ( seppure
non vi esistesse ancora ) una statua di Esculapio tal quale,
che illustrata già dal Venuti si trova riportata dall' Ama-
duzzi , ed incisa nella raccolta de'Monumenti Mallejani (2}.

Se dunque Esculapio fu in Grecia rappresentato e ado-
rato in giovanile età , sicché sbarbato lo scolpirono Cala-
micie e Scopa : se ve ne ha delle imagini a questo modo
in bassorilievo, in medaglie , ed in statue , a chi farà me-
raviglia che se ne sia fortunatamente discoperta un' altra
neh" antico suburbano di Monte Canino ? e quanto mal si
apporrebbe chiunque volesse criticarne la sopraposizione di
un volto imberbe ; ogni qual volta non può dubitarsi del
soggetto per il suo costume , e concomitanza de' simboli ; e
subito che 1' Arte riconosce ad evidenza nelle forme , come
già dissi, una figura più giovine degli anni venti ?

L'indovinare il perchè piacesse agli antichi il rappre-
sentare il Dio della Medicina talvolta imberbe , quando per
ordinario gli dettero , coni è giusto, una matura se non se-
nile età , è egualmente arduo che il render ragione del Gio-
ve Anxur o sia Terracinese, rappresentato ragazzotto anch'
esso , come si vide nel bassorilievo a stucco ; trovato gli an-
ni' scorsi nel sepolcro della Gente Manilia , illustrato nel
Tomo V. di queste memorie ; ove di più era esso figura-
to sedente in trono f e come dando la legge ai due fratel-
li Nettuno e Plutone ambedue annosi e barbati. Rapporto
ad Esculapio Dionisio Tiranno di Siracusa stimò , è vero,
di averne trovato il perchè , se devesi in ciò credere a Va-
lerio Massimo . Diceva cioè quel Monarca, che essendo Esr
culapio figlio di Apollo., non conveniva che il figlio avesse
la barba , quando il padre non 1' avea . Che però alla sua
statua in Epidauro che avea la barba d'oro gli la tolse . Ma
Dionisio dice lo storico, era un beli' umore, ed un sacrilego
al tempo slesso, che per via di barzellette non si asteneva di
rubbare e,far torto ai Numi medesimi: Syracusis genitus Dio-

(1) Appian. Antiq. lib. I.
(2) Mon. Mattaejan. tom. I. pag, 49- tav. %.
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ìiysius tot sacrilegìa sua quot jam recognovìmus jocosis
ciictìs prosegui voluptatis loco duxit . . . Idem Epìdau-
ri JEscidapio barbam auream demi jussit quod ajfjìrma-
ret non convenire Patrem Apollinem imberbem , ipsum
vero barbatimi conspici C i ).

Checchesia della lepida notizia tramandataci da Vale-
rio Massimo egli è certo che la statua in questione testé
rinvenuta è un prezioso ed unico monumento, dopo che
nulla sappiamo se più esistano, e dove, i due simulacri
compagni d'Osimo e della Villa Mattei. Che se il Museo
Chiaramonti parte ora mai integrante del Pio-Glementino al
Vaticano possiede invidiabilmente nel giovine Esculapio un
Ritratto , il Sig. Vescovati potrà vantarsi di avere il vero
Esculapio imberbe ; e forse in esso una replica di alcuno
di quei venerati in Grecia , da Pausania descritti e decan-
tali per opere sublimi di Calamide e Scopa .

Troverà chichesia tutta intera la figura del Nume ele-
gantissima e leggiadramente elaborala . Le pieghe del mae-
stoso panno che lo avvolge all' uso consueto di Giove so-
no di ottimo stile , e trattate con la più bella semplicità
ed effetto de' Greci maestri . Tenera e delicata è la manie-
ra del Nudo ne' piedi, nel braccio , e nel petto , a non
poter dubitare che la scultura non sia de' buoni tempi dell'
Arte. Regna segnatamente in tutto l'insieme una sveltezza,
ed una gentil proporzione che mentre vieppiù convince» del
soggetto, soddisfa e piace per l'artifizio dell'esecuzione. E
anche da valutarsi infinitamente che al nostro giovine Es-
culapio niuno manca de'simboli che gli competono: inten-
do dire il noderoso bastone indicante la dillicoltà dell'Ar-
te medica : il serpe avviticchiato , caratteristico della salute
non meno che della vigilanza necessaria in chi quell' Arte
professa ; e per fino la cortina ai .piedi in segno della sua
discendenza da Apollo , Dio della Luce e dator di Oracoli.

Per terminare ora l'istorico di questa escavazione ag-
giungeremo che nell' angolo apposto a quello in cui si rin-
venne la statua fu riconosciuto un sepolcro composto da
due soli pezzi di peperino di enorme grandezza, bizzarra-
mente incastrati 1' uno con 1' altro con taglio verticale . So>-

(i) Val. Mas. Ub. I. n.° i.
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no essi dell' altezza di circa palmi 11., larghi 5 e un quarto
altrettanto grossi , ed insieme congiunti . Neil' alto sono di
forma semicircolare come i termini che segnano le nostre
miglia . Questi due massi formavano interiormente un vacuo
cilindrico del diametro di un palmo e un terzo, ov' è da
credere che fu già il pilo delle ceneri ingegnosamente nas-
costo . La rusticità esteriore del peperino , e la sostruzione
di un muro intorno quadrato che vi si trova, danno a
divedere che quella tomba potè essere intonacata di marmi,
de' quali non è rimasto vestigio . Questo sepolcro dovea re-
stare probabilmente sulla via traversa che dall' Appia con-
duceva all' altura del Monte occupata dalla delizia .

Ne' varii siti del fàbricato si sono rinvenuti diversi roc-
chj di colonne di Bigio, Granito rosso, Alabastro fiorito,
e anche di marmo greco semplice , e perfino di peperino;
dovendosi notare che queste ultime insieme alle altre di Ala-
bastro si trovano scanalate o bacellate che vogliati dirsi. Si
è trovato eziandio qualche frammento , bensì poco valutabile
per il lavoro di capitelli di colonna e pilastro jonico ; una
manina ed una coscia di figura di palmi [\. circa; molti or-
natini di palombino incorniciati di porfido e serpentino ,
rappresentanti piccole maschere ed altri ornamenti a graffi-
to : cosi un' antefissa di terra cotta , adorna di un vaso e
due delfineiti, ed altri frammenti fittili e marmorei di tut-
te sorta. Distante dal sito della statua non più. di 3o. pal-
mi si rinvenne un Calidario , quale trovossi di forma ot-
tagona coi consueti tegoloni nel pavimento , e tubi qua-
drati nelle pareti in opera , ma senza bolli. Generalmente
i mattoni componenti la fabrica sono di varie grandezze
ed epoche ; alcuni quadrati , ed altri triangolari . Le mer-
che e le iscrizzioni principali sono le seguenti .

Accanto all' epigrafe , vi è segnato con dentro un uccello.
AVRT... /exFIGLMARCIAN

•   •    •    •   •    • •

ANICETI DOMITP . . .
LVCILLAE

L BRVTIDI AVG ...
OPVS DOLIAR

f
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Questo nome di Lucio Brutidio Augustale che bene

spesso offrono i mattoni de'monumenti Romani mi da ra-
gione di sospettare che dalle figuline di Roma fosse tratta
gran parte del mattonaggio [impiegato^, in questa delizia.

M. VALERI PRISCI
OPVS DOLIARE

SERVIANO
SAL EX PRIC ....

Incavato in mattone quadrato frammentato .
OMITIAE

Frammento con lettere incavate.
Anche questo nome di Domizia si è trovato in qual-

che mattone degli orti Superiori di Pompeo negli scavi
dell' odierna passeggiata , riportati in queste memorie al me-
se di Luglio .

C. CVLDIASVL
CCVLDIASV

Incavate in mattone triangolare.
EX FIGLINIS

CAECIL QVINTAE
SVLPICIANJ

EX FIGLIN
CAECIL QVIN

SVLPICIAN
Incavate in mattone quadrato di un palmo .

IV COSS VI
Incavate in mattone triangolare .
Tanto i muri reticolali , quanto alcuni di questi bolli

fittili dinolano esser la fabrica in questione sorla o nel ter-
minar della Republica, o nel primo secolo dell' Impero Ro-
mano . Ne rincresce che veruna iscrizzione siasi rinvenuta
che nettampoco sospettare ci faccia chi possa essere stato il
proprietario della delizia , il possessore dell' imberbe Escu-
lapio \ e dell' ingegnoso Pilo sepolcrale testò descritto : e
tanto più ne duole che sappiamo , essere stati qui d'intor-
no senza precisione di sito magnifici suburbani di Cesare ,
di Tiberio, di Antonino Pio . Avranno sempre per altro.
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queste memorie il vanto di aver somministrato all' Archeo-
logia due singolari monumenti di un Giove e di un Es-
culapio imberbe , commendevoli e rari ugualmente per la
novità del soggetto , che per 1' eccellenza della scultura .

T A V. XX."
Seguendo ad inserire in questi fogli le protomi de'più
celebri artisti , onde arrichiscesi tuttora il Panteon mercè la
splendidezza del Sig. Marchese Canova , le %. che si esibisco-

no sono .
i.° Andrea 'Vannucchi detto del Sarto. Lavoro del

Sig. Antonio D'Este .
■2.° Domenico Zampieri detto Domenichino : Opera

del Sig. Alessandro D' Este Figlio .
3.° Pietro Vanucci detto il Perugino. Scultura del Sig.

Raimondo Trentanove .
4-° Giotto di Bandone, eseguito dall' anzidetto Sig.

Alessandro .

ESCAVA ZIO NI.

ssendo nostra principal cura il raccogliere in questi fo-
gli le notizie de'recenti scavi, come la cosa più vantaggio-
sa per la Storia delle Antichità e belle Arti , mentre si ac-
cingevamo a dar conto di quello che attualmente sta fa-
cendosi sotto 1' antico Tabulano Capitolino, mediante il qua-
le sembra scoperto il vero tempio della Concordia, ci ve-
demmo prevenuti dal Diario Romano con 3. articoli conse-
cutivi, resi publici dal eh. nostro Collega Sig. Avv. Fea.
Ma perchè alcuni dubbj di quello scritto richiedono schia-
rimento , ed altre asserzioni dan luogo a significanti obiez-
zioni , gradiranno i nostri lettori, che al transunto delle
Diarie notizie si uniscano le seguenti allegazioni communi-
cateci dall'Archeologo Sig. Stefano Piale , le quali altro scopo
non hanno che il vieppiù dilucidare l'interessante scoperta.

„ Benché gli Àntiquarj generalmente convenissero nell as-
segnare le tre colonne sotto del Campidoglio al Tempio eret-
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( 45 )
to da Augusto e da lui dedicato a Giove Tonante, e che
per conseguenza si dovesse riconoscere in quel sito il Clivo
Capitolino, per la ragione che in questo viene collocato da
Vittore un tal Tempio , tuttavia si questionava molto da' to-
pografi sulla località di quel Clivo, e l'erudito Nardini, in
ciò non coerente a se stesso , accordando nelle tre colonne
il Tempio del Tonante, si pose ad impugnare il Clivo in
quella parte, con dubbj però poco ragionevoli . Ma 1' es-
cavazioni recenti ne hanno deciso per sempre il vero sito
col porlo ivi sotto degli ocehj di tutti, esistente ancora in
gran parte .

Sembrò anche agli eruditi, che l'antico Tempio della
Concordia si dovesse riconoscere in quello, barbaramente ri-
staurato cui spettano le otto colonne di granito, enei cui
fregio tuttora si legge ; Senatus Populusc/ue Romanus in-
cendio consumptum restituii. JLe ragioni di tal opinione si
erano , che il Tempio della Concordia si disse da Dione pros-
simo al Carcere , da Festo e da Vittore posto fra il Cam-
pidoglio ed il Foro, da Plutarco riguardante lo stesso Fo-
ro ed il Comizio , e finalmente da Servio vicino a! Clivo
Capitolino ed al Tempio di Saturno, oggi Chiesa di S. Adria-
no , In fatti il non vedersi altro avanzo eli antico tempio
in quel sito ne rendeva la supposizione assai ragionevole .
Si era anche in questo opposto il Nardini, e benché le
ragioni da lui prodotte in contrario non fossero giuste,
perchè derivanti dalla località del Clivo da lui a torto im-
pugnata , tuttavia le presenti escavazioni hanno dimostrato
eh' egli non s" ingannò , mentre essendosi ora scoperte le ro-
vine di altro tempio antico adiacente a quello del Tonante
è mancato così il fondamento maggiore della comune opi-
nione.

Il Presidente delle Antichità Sig- Avv, Fea , nostro de-
gnissimo Collega , sollecito sempre nelf essere il primo ad
annunziare le antiquarie scoperte , pubblicò già nelle Noti-
zie del Giorno al Num.° 3i, fino dal 7. Agosto, che nelle
rovine di questo nuovo tempio si erano trovate , otto giorni
prima, due iscrizioni antiche nelle quali facendosi menzio-
ne della Concordia si veniva così a fissare ancor questo pun-
to e terminare ogni questione sul di lei tempio . Egli do-
po accennata nelf Articolo I. la storia cognita della ibnda-

<7
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zione del primo tempio della Concordia, latto da Furio Ca-
millo circa il 397. di Roma , ove più volte radunossi il Se-
nato e in specie da Cicerone nel 690. per la congiura di
Catilina ; e dopo averne detta la riedificazione fatta con ma-
gnificenza , a nome di Livia e di Tiberio , da Augusto che*
nel 762. lo dedicò ; passò poi nell' Articolo II. a riportare le
due iscrizioni ivi rinvenute, scolpite in lastre di marmo scor-
niciate ; la prima lunga palmi 3. alta r. , e mezzo, che dai
perni di ferro rimastivi si vedeva essere stata un tempo
affissa ad una parete, nella quale si legge

M.   ARTORIVS. GEMINVS
leg.  CAESAR.   AVO.  PRAEE.   aerar. mie.

CONCORDIAE

da lui tradotta Marco Artorio Gemino: Legato di Cesa-
re Augusto, Prefetto dell' Erario militare alla Concor-
dia .

La seconda poi di men belli caratteri, e più piccoli in
altra lastra, simile alla prima , lunga un palmo e mezzo cir~
ca, alta poco meno, ma mutilata in principio, che dice

..........lvSITANIAE
........ . design

PRO.  SALVTE.  TI. CAESARIS
AVGVSTI.  OPTIMI. AC
ivstissimI. PRINCIPIS

CONCORDIAE
avrI.    P. V.
ARGEÌS'tI. p. X.

nella quale intende, che la persona di cui manca il nome
ed i titoli , impiegato nella Lusitania dona in voto alla
Concordia cinque libbre di oro., e dieci di argento per
la salute di Tiberio Cesare Augusto, ottimo e giustis-
simo Principe ; e vi rimarca gli accenti sulle parole sa-
lvte e ivstissimi , che già il celebre Monsig. Marini notò
usati dai tempi di Tiberio fino a Trajano .

Benché queste due Iscrizioni trovate staccate e non in-
tere in una calcara soffrir potrebbero qualche eccezione,
nè le rovine siano ancora scoperte in modo da presentare
decisamente un tempio , pure grazie siano rese dal culto pub-
blico a sì zelante ministro , cui più di tutti   confesso do-
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vergliene io per avermi così dato campo di trasmettervi que-
ste mie riflessioni sopra il suo Articolo III. nel quale con
molta erudizione prese egli ad esporre l'utilità di questa
scoperta .

Senza dunque far motto dell'edificazione del Tempio
della Concordia io parlerò dell' Iscrizione che gli appartie-
ne , e che fu riportata dal Mazochi , stampata nel i5iy.
pubblicata dopo 4- anni ■> e P°i da molti altri, che si trova
ancora in Grutero di questo tenore

In Basilica Lateranensì
D.  N.  CONSTANTI!*0 MAXIMO PIO FELICI AC
TRIVMPHATORI SEM PER AVGVSTO OB AMPLIFI
CATAM TOTO  ORBE REMPVBLICAM FACTIS CON

SILIISQ. S.  P.  Q. R.
DEDICANTE  ANTIO  PAVLINO  IVNIORE  C.   V. COS.

ORD.   PRAEF. VfiBI
S.  P.  Q. R.

AEDEM CONCORDIAE VETVSTATE COL
LAPSAM IN MELIOREM FACIEM OPERE
ET CVLTV SPLENDIDIORE RESTITVE

RVNT
Di questa iscrizione avvedutamente il dotto Presidente

ha opinato che il Mazochi di due diverse iscrizioni ne for-
masse una sola , confondendole a questo modo, e ciò „ so-
spetto egli dice „ perche il Ruccellai anteriormente aveva
unito all' iscrizione sudetta della Concordia non quella di
Costantino ma la seguente di Settimio Severo e Caracalla.

s. P. Q. R.
IMPP.  CAESS.  SEVERVS ET  ANTONINVS PII FELICES AVGG.

RESTITVERVNT.
Io averò dunque il piacere di mostrare che non vi è

più luogo a sospetto dove è già l'evidenza, mentre la più
antica collezione d'Iscrizioni , che si conosca , fatta da un
Anonimo circa il Secolo Vili, di epigrafi lette sopra de mo-
numenti , e non tratte da schede altrui , o rinvenute negli
scavi, pubblicata la prima volta dal Mabillon ne' suoi Ana-
lecta, riporta al Num.° 33. la sola iscrizione Costantiniana
del Mazochi, notandola però non già nella Basilica Latera-
nese , ma in Basi Constantini \ continua poi al num.° 34-
l'iscrizione di Settimio che si legge sull' arco, dicendola in

q i
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ardi Severi ; e prosegue al Num.° 35. colle tre iscrizioni
seguenti;, chele nota nel Campidoglio
■■■ 9  ]i) ^'Hin'i ytvj:<h hù ilg-» ■ .->h\ tifoni

In Capitolio
r.

senatvs  popvlvsqve romanvs  incendio consvmptvm
restitvit.  divo  vespasiano  avgvsto .

II.
s. p. q. r. impp. caess. severvs et antoninvs pii feliges

avo. restitvervnt
III.

s.  p.  q.  r. aedem concordiae vetvstate conlapsam in
meliorem faciem opere et cvltv splendidiore restitvervnt

continuando poi al num.° 36. in arcu Constantini l'iscri-
zione che tuttora si legge in quell' arco ,

Ora chi non ravviserà nella prima delle tre iscrizio-
ni notate quella medesima che sussiste sopra le otto colon-
ne di granito ; nella seconda V altra del Tonante di cui
resta al presente F ultima non intera parola estitver ; e final-
mente nella terza l'iscrizione del rovinato tempio della Con-
cordia presentemente scoperto ? *

Riconosciuta cosi l'esistenza ed il sito-di ciascuna iscri-
zione dell'Anonimo, ecco risultare chiaraibentc che tanto
l'iscrizione del Mazochi quanto l'altra del Ruccellai non so-
no che un innesto di due diverse iscrizioni, e che nè Co-
stantino ne Severo e Caracalla ebbero parte nel ristauro
del Tempio della Concordia , e che così il sospetto del no-
stro Collega diviene evidenza.

Se l'iscrizione di Costantino, letta dall' Anonimo nella
base di quell' Imperatore debba supporsi esistita sotto La sta-
tua equestre di M. Aurelio , che il nostro Collega opinò
già essere stata chiamata ne' bassi secoli Caballus Constan-
tini f ovvero scolpita sotto il colosso equestre di Domiziano,
come io dubiterei, sarà soggetto di altra occasione; intanto
separata così dalla Costantiniana 1! iscrizione della Concor-
dia , chi potrà dubitare che nel tempo dell'Anonimo non
esistesse sul di lei Tempio , da non supporsi intatto , ma
-non distrutto \ e nello stato almeno dell' àliro delle otto co-
lonne , onde potervi leggere nel prospetto la riferita iscri-
zione ?
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Dunque non era rovinato il Tempio della Concordia

sotto Gregorio III. come pensa il nostro Collega , e se egli
trova inconcepibile come avessero innalzata la Chiesa de SS.
Sergio e Bacco- di meschina costruzione laterizia e non mola-
to vasta sulle rovine di quella fabbrica tanto vistosa, ciò
proviene dall'aver egli attribuito alla Chiesa una località che
la sola ispezione smentisce , e dall'aver supposto rovine do-
ve ancora non vi erano .

» Gregorio Ili. ». seguita a dire il dotto Collega » vi edi-
>» fico una Giiiesa , ove già esisteva un Oratorio, circa il ^34-
» che creò Diaconia , ad onore de' SS. Sergio e Bacco .
» Verso il fine dello slesso Secolo Adriano I. anziché ri-
» staurarla volle fabbricarla da' fondamenti ed ampliarla per
m timore-, scrive Anastasio del tempio che gli stava sopra
»- propter metum templi quod shunt super eam videba-
» tur ; che credo io il tempio di Giove Tonante » fin qui
le-parole del nostro Collega, cui domanderei con tutto il
rispetto, perchè Adriano I. temette quel del Tonante e non
il Tempio della Concordia che gli sovrastava, e che esiste-
va ancora in quell' epoca come prova 1' Anonimo ?

Ma vi è di più , non ha mai scritto Anastasio , che
il timore fu di Adriano, ma del Diacono , eh' egli chiama
Dispensator. Il Dispensatore così scrive iinastasio, della
Diaconia de SS. Sergio e Bacco pel timore del tempio
che gli compariva situato al di sopra , gettando giù la
Diaconia sopra la stessa Chiesa , esterminò da' fonda-
menti la Basilica medesima, ne valendo affatto a ri-
staurarla, mosso da compassione V avveduto Pontefice
per amor di que' martiri la ristaurò da'fondamenti in
istato più ampio e assai decoroso (i). Quindi risulta anco-
ra che l'occupazione del Clivo Capitolino, fatta colla Dia-
conia, non a Gregorio III. come pensa il lodalo Collega,
ma ad Adriano I. si deve attribuire , che fu quello che la
rifabbricò in ampliorem statimi , ingrandendola nella parte'

(1) Ecco il testo originale . Itera Diaconiam Sanctorum Sergii et
Bacchi , ejusdem Diaconice dispensator , propter metum templi quod si-
tuili super eam videbatur , evertens super eamdem- Ecclesiam , a funda-
mentis ipsam Basilicam exterminavit, quam restaurare minime valens,
misericordia motus, ob eorum Martjrum amorem , lue prcesagus An-
listes a fundamenlis in ampliorem  restauravit -decore nimium: stalum-
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anteriore, mentre nella posteriore allora il tempio della Con-
cordia ancora esistente non gliel permetteva .

Ma d'interesse assai maggiore è la prima delle tre Is-
crizioni dell' Anonimo al Num.° 35. perchè col divo ves-
pasiano avgvsto eh' egli vi lesse ci fa riconoscere il Tem-
pio di Vespasiano in quelle otto colonne di granito, che
già si attribuivano comunemente alla Concordia ; e che ora
il nostro Collega crede appartenute al Tempio di Moneta,
per aver egli ignorato le ultime parole dell'antica iscrizione
che ne formano una prova di fatto, che può avvalorarsi con
altre ragioni .

Primieramente Rufo e Vittore nella Regione Vili, dei
Foro Romano vi pongono il tempio di Vespasiano ; e la
Notizia dell' uno e dell' altro Impero nel principio del Se-
colo V. ve lo registra come esistente ; al contrario niuno
di loro fa motto alcuno del Tempio della Dea Moneta.

In secondo luogo nella descrizione fatta da Stazio del
Colosso di Domiziano , erettogli in mezzo al Foro, ne in-
dica la faccia rivolta al Palatino, e poi nota che la Con-
cordia ed il padre, cioè Vespasiano , ne vedeva le spalle

Terga pater, Icetoque vìdet Concordia vultu .
come appunto dimostrano questi due Tempj ^ nella diversa
posizione del prospetto de' quali risulta che la sola Concor-
dia può mirarle col volto , onde videt e non vident ; e che
non Giove ma Vespasiano si deve intendere nella parola pa-
ter , perchè se avesse voluto indicare Giove , poteva ben di-
re terga tonaìis, con eguale facilità ma chiarezza mag-
giore .

In terzo luogo se Ovidio nominò li sublimi gradi dell'
alta Moneta portati presso al Tempio della Concordia, scris-
se ancora più chiaramente

Arce quoque in summa Juironi tempia Moneta
Ejc voto memorant facta , Camìlle , tuo .

Ora chi mai oserebbe dire che le otto colonne rimangano
in cima alla rocca, in arce summa? Livio che parla deli'Ae-
des et Officina Monete? la pone come Ovidio nella rocca
dove fu la casa di Manlio , che Cicerone disse attorniala da
due boschetti, duobus luci? convestitam videtis , che per
quanto s" imaginino piccoli sicuramente non capono in quel
silo del Clivo .
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Per ultimo la magnificenza slessa indubitata del Tem-

pio delle otto colonne, quanto conviene all' epoca di Ves-
pasiano , altrettanto non combina col principio del secolo
V. della Republica , assegnato da Livio al Tempio ed Offi-
cina di Moneta, di cui non si rammenta rinnuovazione o
ingrandimento .

Di quell'Anonimo Chigiano scrittore del i5oo. il qua-
le pone la zecca presso le otto colonne, chiamandole Tem-
pio di Moneta , si deve fare lo stesso conto di chi preten-
desse sostenere , che le antiche saline , poste già alle radi-
ci dell' Aventino imminenti al Tevere , fossero esistite sem-
pre nel Tabulano , perchè ivi si custodiva il Sale nel Seco-
lo XV. dello stesso Anonimo .

Poggio Fiorentino che morì nel 14^>9- dopo di essere
stato Segretario per l\o. anni di varj Pontefici, e che scris-
se nel i43o. di aver veduto la prima volta che venne in
Pioma il Tempio delle otto colonne quasi intiero , distrut-
to in queir intervallo da' Romani con parte del portico per
far calce de'marmi (i), sembra che ci assicuri dell' epoca
della distruzione del Tempio di Vespasiano, dopo il ritor-
no della S. Sede, e sotto Bonifacio IX. che fortificò il Cam-
pidoglio circa il 1390. distruzione continuata per far calce an-
che posteriormente, e forse quando si eresse ivi la gran tor-
re in cui sono le armi di Nicolò V. circa la metà del Se-
colo XV, che deve essere quella di cui fa menzione An-
drea Fulvio (2) .

Onde a quel tempo e circostanze convien datare V evi-
dente calcara scoperta dove fu il Tempio della Concordia;
calcara opportuna al ristabilimento moderno degli edifizi
Capitolini, e calcara che ben esaminata ci accerta tutt' al-
tro che incendio fortuito di un lacunare antichissimo, im-

(1) Capitolio contigua forum yersus superest porticus sedis Concor-
dia; quam cum primum ad Urbem accessi vidi ferme integram, opere
marmoreo admodum specioso. Romani postmodum ad calcem eedera to-
tani et porticus partem disjectis columnis sunt demoliti . In porticu adliuc
ìittene sunt S. P. Q. R. incendio consumptam restituisse (Poggii Fioren-
tini de fortuna? varietate Urbis Roma? et de mina ejusdem )

(2) . . . tempio Concordi» . . . cujus adirne extat porticus octo co-
lumnarum, uno ordine , opere Dorico 5 templi vero ornamenta ante hos
annos in calcis usuai abiere (Fulv. II,. Regiones .)
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magi nato dal nostro Collega ; tanto più che in questo mo-
do si può spiegare perchè le otto colonne sussistano , come
granito non buono a far calce, e che le tre colonne del
Tonante intanto rimasero, perchè troppo imminenti alla tri-
buna della Diaconia in allora sussistente , che si temette dan-
neggiare nella demolizione .

Io riserbo ad altra occasione di rilevare altre belle no-
tizie che ricavar si possono dalla Collezione d' Iscrizioni
dell' Anonimo del Secolo Vili, conlento di notarvi soltanto
ch' egli lesse .nell' iscrizione sotto la base della colonna Tra-
jana , non ancora mutilata , tawtis operibvs e non ruderi-
bus o aggeribus come pretesero  alcuni moderni .

Basti dunque per ora di poter concludere con sicurezza ,
che F iscrizione di .Costantino fu nella base di una sua statua ;
che questa Iscrizione e 1' altra di Severo e Caracalla nulla eb-
bero di comune con quella del ristauro del Tempio <lella
Concordia, che le iscrizioni dell'Anonimo confermano essere il
Tempio della Concordia quello adiacente al Tonante ; che le
otto colonne di granito appartennero al Tempio di Vespasia-
no e non di Moneta ; che circa 1« ottavo Secolo esistevano
i tre lempj di Vespasiano, del Tonante e della Concordia ,
riconoscibili e distinti dalle loro iscrizioni ; che la Diaconia
de' SS. Sergio e Bacco fu sottoposta al tempio non di Giove
Tonante ma della Concordia, e non sopra le rovine di que-
sta ; che Adriano I. la riedificò dopo la demolizione fatta
dal timido Diacono della prima fabbrica di Gregorio III. ;
che fu lo stesso Adriano ehe per ingrandirla occupò il Cli-
vo Capitolino e la protrasse all'Arco di Settimio ; e final-
mente che da Poggio Fiorentino e da Andrea Fulvio si ri-
cava essere 1' ammontonamento di macerie, rinvenuto nel pre-
sente scavo, non già l'effetto di un incendio fortuito di un
lacunare antichissimo, ma una evidente Calcara fatta da'Ro-
mani circa la fine del Secolo XIV., epoca in cui si distrus-
sero quasi del tutto que' disgraziati tre Tempj, e Dio sa con
quanti altri marmi eruditi e di eccellente lavoro ,
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___________

NO VE M B R E.

T A V. XXI.

Pitture antiche di S. Felicita e Figli.
Seguendo a dar conto degli scavi recenti vuole ogni ra-
gione, che nel presente volume di queste nostre memorie,
ormai presso a compirsi , si dia luogo ad un celebre mo-
numento Cristiano , scoperto 5. anni fa nelle Terme di Ti-
to , per cui a ragione prese grande interesse e menò gran,
rumore f Archeologia tutta indigena ed estera . Comprende
ognuno che s'intende parlare di quell' antico Oratorio , o
Cappella ivi ricavata , e dedicata alla Martire S. Felicita e
figli , che il disterro di quei bagni pose alla luce dopo le
lunghe tenebre di 12. secoli ; e dove oltre le imagini di
quell' eroica famiglia , ed altre sacre pitture , si rinvenne ia
una delle pareti . rappresentato a graffito assai rozzamente,
un antico Calendario per uso di chi saper volea i giorni
della settimana , i giorni del mese, e le stazioni  del sole .

Comunicò , vaglia il vero , assai di buon' ora il eh.
Sig. Avv. Fea la rilevante scoperta all' Accademia Romana
di Archeologia , con farvi sopra un' erudita ma breve glos-
sa , ( a cui dobbiamo la notizia di molte cose non più esi-
stenti ] e facendone sperare a miglior tempo un più lungo ed
esatto ragionamento . Intanto a fine di prevenire P irrepara-
bile perdila di quei dipinti molli disegni si fecero delle sa-
cre imagini non meno che dei Calendario sudetto . Passati
alcuni di questi in Napoli , ove fioriscono come ognun sa
valorosi e distinti Archeofili, è comparso un opuscolo del
Sig. Conte Marietti, dove, su i punti che tocca, spiega il
eh. autore infinita erudizione ; ma per non trovarsi sulla
faccia del luogo , di che egli medesimo si protesta e si duo-
le , alcune cose non coincidono perfettamente con la sco-
perta . Ciò ne induce a sperare che potrà esser gradito quan-
to siamo per dirne a compimento de' due succenati scritti,
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insieme ad un fedele ed esatto schema di ambedue i mo-
numenti (i) .

„ Nel disterramento recente che si fece de' sotterranei
delle Terme, dette di Tito, presso la parte esteriore semi-
circolare , nell' angolo verso l'Anfiteatro , si rinvennero sul
principio dell'anno 1812. fra gli avanzi dell' interior edilì-
zio un androne con volta a botte , già diruta, lungo pal-
mi 4° 1 largo 22. e mezzo , ed alto 47- e mezzo \ il quale
per essere della stessa costruzione di altri adiacenti , e nella
direzione medesima non può dubitarsi aver 1' istess' epoca :
soltanto si vede che cjuesto fu. dipìnto già un tempo sopra;
l'intonaco fresco, e poi ridipinto a tempra, rappresentan-
dovi sopra dei soggetti Cristiani per ridurlo così ad orato-
rio ; l'androne eguale che aveva a destra era stato pure di-
pinto ; e quello a sinistra si vede che era dimidiato, e che
communicava colf Oratorio mediante una porticina posterior-
mente aperta nel muro divisorio . Al di fuori vi era stato
un portichetto con bel pavimento di mosaico con ornato in
mezzo di due palme, che circondavano un tondo di mar-
mo pavonazzetto di cui rimaneva vestigio . Terminava il
portichetto su di un' antica via lastricata di gran selci , che
appariva posteriormente alzata a quel piano, la quale dalla
parte semicircolare delle Terme si dirigeva al basso delle
antichissime Carine, verso 1' Anfiteatro , e a quella strada
moderna che colla massima improprietà porta il nome di
Làbicana .

Tralasciando per ora ogni indagine sopra la fondazio-
ne e primiero destino dell' edilizio : io mi limiterò a con-

(1) Questo Articolo appartiene all' Archeologo Piomano Sig. Stefano
Piale . Dobbiamo inoltre avvertire i nostri lettori , che relativamente allo
scavo di 'l'or Marancia, antecedentemente descritto, fallò il relatore in
dirci che il prezioso quadretto a mosaico ivi rinvenuto , rappresentante
dei polli pelati, de'dattoli , un pesce ec. si trova formato per la maggior
parte di smalti , venendo assicurati dal Mosaicista Sig. Rinaldi ristaurato-
re del medesimo , e da altri eziandio esser quasi del tutto composto di
pietre . Può in conseguenza aver luogo il paragone di esso con le Colom-
be Pliniane del Campidoglio . Senza nulla decidere sulla preferenza per
parte nostra ; sembra che in questo che possiede S. A. la Sig. Duchessa
di Chablé 1' arte musiva riconosca il più fino ed elaborato mosaico perve-
nutoci dall' antichità .
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sìderarlo come Oratorio Cristiano , e qnal monumento ab-
bandonato e prossimo a cadere neh" oblivione . La maniera
rozza delle pitture Cristiane , la qualità dell' intonaco della
nicchia ordinarissimo e singolare, per esser fatto con calce
ed arena gialla , la meschina costruzione della medesima
nicchia , dell' altare , e di varj buchi turati, ce lo indicano
non publica Chiesa, ma privato Oratorio di un qualche
devoto , che per la rovina de' gran massi della volta restò
per sempre nascosto fra le macerie ed abbandonato .

Internamente quest' Oratorio aveva incontro l'ingresso
all' altezza dell' imposta della volta un fregio dipinto , nel
cui mezzo vi era stalo V agnello , simbolo del Redentore ,
ma non restava che il monticello su cui posava, dal quale
sortivano i quattro fiumi , che quelli del terrestre paradiso
sogliono rappresentare . Alla destra dell' agnello sei pecore
in fila , ed altre sei alla sinistra , rivolte tutte al medesimo
si vedevano figurate, come di già sortite, le prime da Ge-
rusalemme , e le seconde da Betlemme, e queste due città
accennate compivano le due estremità del fregio ; qualche
indizio ne resta ancora : questa è la rappresentanza , secon-
do alcuni, de' dodici Apostoli, che si vede anche ai dì no-
stri ne' mosaici antichi delle tribune di più Chiese di Ro-
ma , cominciando da quello de SS. Cosma e Damiano fat-
tovi nel 53o. da Felice IH., e nell' altro di S. Prassede di
Pasquale I. dell'anno 817 , e perfino in quello di S. Cle-
mente che si fece dal Cardinal Anastasio del 1112.

Sotto di questo fregio in una fascia rossa con carat-
teri Romani bianchi, alti tre dita, ineguali ma non catti-
vi , vi era e vi resta ancora scritto a destra della nicchia
VICTOR VOTVm SVLVIT ed a sinistra TE PRO VOTV
SVLVIT. parole che accennano F adempimento di un voto
fatto da un certo Vittore, che forse fu di convertire il si-
to in Oratorio , o di ristaurarlo e dipingerlo . Si potreb-
be notare che la parola votu , ha qui una declinazione in-
solita , e che si scrisse sulvit, per solvit, cose però di po-
co momento .

Una cortina verde dipinta , più sotto della fascia iscrit-
ta , aperta nel mezzo e sospesa di quà e di là in due parti-
te , lasciava tutta scoperta la nicchia semicircolare e mal co-
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struita l ricavata nel muco , quando si ridusse il silo ad
Oratorio . Ha questa nicchia nella voka rappresentato iti
mezza figura il Salvatore , cui deve considerarsi consagrato
¥ Oratorio , secondo il rito Cristiano . Il Salvatore rimane
fra le nubi , indicate da striscie rosse e turchine , come ne-
gli antichi mosaici , e tiene con la destra una corona, che
dal rimanere sopra la figura della Santa, deve considerarsi
a lei destinata .

La Santa sta in piedi in mezzo alla nicchia , colle brac-
cia e mani aperte , attitudine che denota Y uso antico di
orare : essa è velata , vestita da matrona Romana con tu-
nica rossastra e manto bianco . Il nome di FELTCTTAS
presso la testa , e replicato presso le spalle , ci assicura es-
sez-si voluto rappresentare V invitta e celebre S. Felicita ,
cittadina Romana , e Martire , sotto di IVI. Aurelio Antoni-
no , circa il 175. dell' Era , madre fortunata di sette figli
maschj , che da lei animati la precedettero coraggiosamente
nel martirio .

Sono essi dipinti nella nicchia al fianchi della madre ,
rappresentati in piedi, tre alla destra e quattro alla sinistra
di lei, in figure alquanto minori , tutti vestiti di tunica , e
toga , tenendo ciascuno il suo diadema o corona del mar-
tirio in mano, ed avendo il respettivo nome scritto sopra
del capo , che letti per ordine ne' tre del lato destro sono
SILIANVS, MARTIALIS , FILIPVS /ejie quattro del la-
to sinistro FELIX , VITALIS , ALEXSADER , GENVA-
RI YS : nomi tutti già cogniti da' Martirologj , sebbene con
qualche variante nelle lettere , che poco conclude , tanto più
che 1' epigrafi tutte di queste pitture non sono le più cor-
rette , da poter imporre e decidere , e che questi nomi fat-
ti prima con tinta rossa furono poi rilatti- col nero con
qualche variazione .

Termina la pittura della nicchia una figurina virile per
parte , assai minore di tutte le altre ; stanno queste in pie-
di , vestite di sola tunica rossastra e succinta . Siccome quel-
la a sinistra tiene nella manca una chiave pendente , assai
visibile , e sembra che F abbia ancor t altra , così da qual-
cuno si credettero carcerieri, li suppose altri due servi,
forse perchè succinti ; nò vi mancò chi li sostenne per ari-
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geli. Se però si rifletta che si è usato negli antichi mo-
saici di rappresentarvi in figure molto minori di quelle dei
Santi le persone che ebbero parte nella spesa o direzione-
dei lavoro , sembrerà sempre più naturale il riconoscere in
queste due figure 1' artista , il devoto , il custode , o porti-
najo dell'Oratorio, cui la chiave non disconverrebbe, co-
me soggetti che hanno correlazione al monumento .

Sopra..di queste figurine s' inalza un albero di palma,
e in cima di quello a sinistra si vede un volatile con nim-
bo intorno la testa , che quantunque sembri un Ibis o una
Cicogna , (tanto fu malamente ritoccato con tinta nera ) pu-
re stimo doversi riputare anziché la Cicogna piuttosto la Fe-
nice , simbolo della risurrezzione , solila trovarsi negli anti-
chi mosaici , come si vede segnatamente in quello di Santa
Prassede . Nella nicchia restano ancora a notarsi altre iscri-
zioni : tali sono 4- monogrammi di Cristo , formati come
nelf incisione con tinta rossa , uno per parte alle tempia ,
ed un altro presso ciascuna orecchia della Santa ; la quale
sopra la punta delle mani ne ha altri due , parimente in
rosso , e piix grandi colf aggiunta dell'Alpha, e dell' Omega
per denotare con queste due lettere ( prima ed ultima dell'
alfabeto Greco ) essere Dio , primo ed ultimo , principio
e fine , secondo u Apocalisse .

Colla stessa tinta rossa si aggiunse al più basso de' no-
mi della Santa SANCTA MARTVR MVLTVM PRAESTÀS ]
e più sotto HOBVOTICEREOR NON DESPERARE e dall'
altra parte FELICITATES SPERARE INNOCENTES , e
queste due ultime iscrizioni rosse furono in gran parte co-
perte da un' altra, fatta sopra col nero , e in carattere mag-
giore che diceva CONTVRBATVS a destra , e proseguiva
nella sinistra della Santa , IPSA FORTVNA CÒSTET . Sot-
to la parola conturbatus , collo stesso nero e carattere fu
scritto MEMORANDA, per indicare che questi erano Ri-
corali, che conviene confessarli scritti trascuratamente, men-
tre in quello di tinta rossa si scrisse HOBVOTI , per OB
VOTVM , e col secondo si coprirono molte lettere del pri-
mo . Nè bastò all' ultimo scrittore che vi fosse già due vol-
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le il nome della Santa, ma ve ne pose un, terzo sopra l'al-
bero a destra così , FELICITAS CVLTRIX cui aggiunse
ROMANÀRVM presso i! albero a sinistra , in cui è la Fe-
nice . Mi sono dilungato alquanto nella descrizione di que-
ste pitture , perchè già ridotte in istato deplorabile vanno
del tutto a perire .

Vi è stato chi parlando di questa scoperta assegnò a
S. Felicita una Basìlica Pontifìcia nella Via Appia poco
lungi da S. Sebastiano , non saprei con qual fondamen-
to , e probabilmente fu equivoco . Mentre si ha in Ana-?
stasio che nel 4.18. S. Bonifacio .Papa si ritirò nel cimite-
rio di S. Felicita nella Vìa Salaria , e che ivi nel 422.
fu sepolto presso il corpo di questa Santa . Narra lo stes-
so Anastasio che il Pontefice S. Simmaco ristaurò la Basili-
ca di S. Felicita prossima a rovinare dopo il 498- Si sa
che S. Gregorio Magno un secolo dopo , cioè circa il 600.
recitò in questa Basilica la sua Omelia Ili. nel di lei gior-
no natalizio , ( cioè del martino ) a3. di Novembre . Final-
mente: Anastasio parlando di Adriano I. scrive che quel Pa-
pa verso la fine del Secolo Vili, ristaurò il cimiterio di San-
ta Felicita nella Via Salaria , insieme colle Chiese di S. Silva-
no Martire ( uno de' 7. figli che nella nostra nicchia è chia-
mato Silìanus ) e del S. Pontefice Bonifacio Confessore ,
poste nello stesso fondo: ingrandendole mirabilmente, c ri-
nnovando nella stessa Via il cimiterio degli altri tre figli
Alessandro , Vitale , e Marziale 5 onde convien dire die i
Figli di S. Felicita , come furono dal Prefetto separatamen-
te esaminati e sentenziati , del pari fossero poi sepolti in
cunicoli separati di un medesimo cimiterio , distinti dai lo-,
ro nomi , benché sicuramente nella medesima Via | e nel
fondo medesimo .

Tornando al nostro Oratorio , tre pezzi grossolani e ru-
stici di travertino formavano sotto la nicchia una specie di
altare rozzo , alto palmi 7. y alla cui destra un quarto pez-
zo consimile , posto lateralmente serviva di gradino . Non
essendosi trovato segno alcuno dì reliquie di Martiri, o in-
dizio di croce, si vede che quest' altare non ha servito per
offrirvi il divino Sagrifizio,/ma solo per collocarvi doni y lu-
mi, ed ornamenti in onor della Santa.
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Il resto della pittura a sinistra della nicchia nel mo-
mento della scoperta si trovò perito , per essere caduto rin-
tonaco . Si vedeva a destra con stento ( ed ora non vi è
più ^ pi'esso la cortina la figura stante di un uomo barbato
e maturo , il cui volto ben dipinto era rivolto verso la sua
destra, mentre colla mano sinistra accennava la Santa, fore-
se alla sua consorte, della quale rimaneva alla di lui destra
una porzione di volto giovanile . Se in questa figura si cre-
desse dipinto quel littore di cui parla l'iscrizione del vo-
to > non si aiuterebbe lungi dal vero .

]Non restava che una porzione delle pitture de7 muri la-
terali dell' Oratorio , e questa a sinistra della nicchia , ove
presso di essa nel fondo in un quadretto vi era dipinto Da-
niele in mezzo a due leoni mansueti , nudo ed in atto di
orare colle braccia e mani aperte : ma il giorno dopo lo
scoprimento cadde l'intonaco e perì così la pittura. Perito
è parimente in oggi altro quadretto simile che rappresenta-
va i tre fanciulli Ebrei nella fornace di Babilonia , vestiti y
ed in alto di orare : tanto il Daniele quanto i fanciulli ave-
vano in testa la tiara Persiana. Sono, questi soggetti ambe-
due comuni nelle pitture e sculture delle catacombe . Un al-
tro quadro , grande il doppio , conteneva in mezzo a San
Pietro e a S. Paolo { figure quasi al naturale J il Salvatore
grande al vero , che colla destra in alto , e le dita in rito
greco , benediceva S. Pietro , e stendeva"'la sinistra verso San
Paolo . Il S. Pietro non teneva le chiavi ma inalzava ambe
le mani verso del Salvatore : S. Paolo faceva lo stesso con
una mano e teneva la sinistra piegata sul petto . Nel S. Pie-
tro vi era da notare la barba più lunga della solita , e la
fronte non calva ma con corti capelli. Maestoso era f abito
delle tre figure , consistente in tunica e pallio ben disposto ;
avevano il nimbo intorno alla testa ., come lo hanno i San-
ti ed il Salvatore nella nicchia > erano calzati di soli sanda-
li ed avevano le gambe nude. La figura, del S. Paolo era
svanita , ed in oggi lo sono anche le altre, anzi il San
Pietro è del tutto perito .

E qui è da notare y come dal mezzo in su. del Salva-
tore j fin da quando si scopri la Cappella , si vidde traspa-
rire un disco in tinta rossa che non aveva che fare col ri-
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manente del dipinto , e molto meno coi soggetto rappresen-
tato . Ciò diede luogo a. riconoscere esservi stata anterior-
mente su quelle pareti altra pittura di maggior solidità : lo
che in appresso si è reso evidente , perchè disfatte sempre
più le pitture Cristiane , si sono vedute qua e là sortire al-
tre fasce rosse consimili condotte a fresco sul!' intonaco, seb-
bene rozzamente .

Su di ima di queste fasce a sinistra della porticina la-
terale si trovò il Calendario Antico .

T A V.   X X I L

3lira questo formato da un quadrilungo alto oncie i3. e
mezza , e 16. e mezza largo ; in cui sopra Y intonaco
fresco furono grafite in alto le teste delle selle Deità
che dettero il nome ai giorni della Settimana , che comin-
ciando dalla destra del Calendario si rileva essere stati Sa--
turno , il Sole o Apollo ; la Luna o Diana , Marte , Mer-
curio , Giove, e Venere ; benché si trovò eh' era perito tut-
to il Saturno , e mancava una gran parte del Giove , come
è indicato nel rame : -a ciascuna Deità vi era sotto un pic-
colo buco .

Neil' estremità destra sotto il Saturno vi era una colon-
na di numeri Romani dall' l. al XV. ed altra colonna dal
X\L al XXX. occupava un egual posto nella sinistra sot-
to di Venere , e vi era parimente altro buco accanto ad
ogni numero .

Fra queste colonne di numeri sotto le altre Deità vi
era posto un circolo che con altro minore concentrico for-
mava una zona rotonda larga il terzo del diametro mag-
giore . Era questa zona divisa in dodici parti eguali , ma
inesattamente , ed ogni parte rinchiudeva uno de' dodici se-
gni dello Zodiaco , grafiti e barbaramente disegnati . I due
nelle divisioni più- alte erano Y Ariete ed il Toro cui suc-
cedevano ,i Gemini, proseguendo così gli altri in giro , an-
dando da destra a sinistra dello spettatore all' uso Orienta-
le . Aveva ciascun segno sotto notata la lettera iniziale del
proprio nome , e in queste lettere vi è da rilevare non so-
lo la forma diversa da quelle della nicchia, ma ancora che
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ai segno della Vergine invece dell'V. vi era un b minusco-
lo , per dire birgo , e che il Cancer ed il Capricornus ,
hanno per iniziale il R. in luogo del C. varietà che sanno
un poco di grecizamento , di cui non vi è esempio in alcu-
na parola della nicchia , la quale anche per ciò deve giu-
dicarsi posteriore al Calendario , e fatta dai fedeli Romani
dopo essersi liberati dal pedantismo de' Greci . Nella peri-
feria del circolo maggiore della zona, non solo vi erano 12.
buchi consimili , cioè uno in ciascuna divisione de' segni ,
ma ve ri era un altro che divideva in due lo spazio di
ogni segno .

Un frammento di osso che si trovò nel buco medio
del segno de' Gemini , ci fa sicuri, che con un pernetto pas-
sato giornalmente da un buco all' altro sotto le Deità si se-
gnava ciascun giorno della Settimana , che colla stessa ope-
razione ne' 3o. numeri s'indicava la giornata del Mese : (un
buco posto fuori di linea fra il XXIX , ed il XXX. trat-
teneva il perno V ultimo giorno , in quei mesi che ne con-
tano trentuno ). Un consimile trasporto dell' osso da un bu-
co all' altro del circolo , con ordine però retrogrado , fatto
in quel giorno incirca che si poneva il perno nel primo
buco di ciascuna colonna de' numeri, dimostrava il mese
mediante il segno del Sole , e se il Sole fosse nel principio
o nel mezzo del segno.

Su questo raro monumento la più essenzial cosa è di
riflettere, che esso appartiene all' antica decorazione ed all'
anterior pittura della camera ; mentre si vede grafito sull'in-
tonaco fresco, di modo che la tinta rossa dell' antica fascia
si scorge penetrare entro le linee del grafito , e chichesia
puole accertarsene ancora sul rimasuglio esistente . Che però
il vedere che sopra di esso non camino il pennello Cristia-
no , come sul resto della parete , obliga necessariamente a
concludere , che nella santificazione di quel sito si volle con-
servalo come giovevole e comodo per 1' uso dell' Oratorio
medesimo . il non aver potuto esaminare sulla fàccia del
luogo questa evidente anteriorità del Calendario ha dato oc-
casione al Sig. Conte Marnili di Napoli di tessere una lun-
ga ed erudita lettera diretta nella sostanza a conciliare le
Deità pagane dell' uno con le pitture Cristiane  dell' altro ,
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sul dato che i due monumenti abbiano una medesima epo-
ca , e fondazione 5 ma essendo certa dal fatto medesimo l'an-
teriorità del calendario pagano si può tirarne la conseguenza
che una tal pratica non recasse scandalo alla pietà de'Fedeli,
come non lo reca nettampoco ai tempi nostri, quantunque
vietato sia nell'uso publico e sacro della Chiesa . Al che si
aggiunga che di questa consuetudine abbiamo altri esempì
neir iscrizione sepolcrale di S. Severa ed in altre del V. e VI.
secolo , come nella sua dottissima Dissertazione osservò il
P. Lupi alla pag. 99. e seguenti..

In vista di ciò convengo di buona voglia con 1! erudi-
to scrittore che l'epoca del Calendario sì aggiri intorno ai
tempi di Costantino , che fu probabilmente la medesima
dell' intonaco e della prima pittura a compartimenti di quell'
androne vale a dire nell'epoca della maggior decadenza del-
le arti . Non cosi le pitture della nicchia e delle altre so-
prapposte alle pareti , quali giudico posteriori di più seco-
li , e databili a quell' Era delle Arti, in cui dopo la deca-
denza del buon gusto e la barbarie de' tempi Constantinia-
ni, s'introdusse in Italia uno stile inelegante sì , ma sem-
plice e maestoso proveniente dalla scuola Greco-Constanti-
nopolitana , che si mantenne più o meno sino al risorgi<-
mento delle Arti.

Soggiungeremo altresì rapporto allo scritto Partenopeo
che non vi è nella nicchia effigiata V imagine dell' Eterno
Padre, per potere istabilire V epoca della rappresentanza del-
la Santissima Triade prima del Secolo IX , contro ciò che
generalmente si opina , essendovi colorita quella indubitata
del Salvatore .

Finalmente non vi è bisogno di ricorrere al Sabato de-
gli Ebrei, nè al rito Cristiano , di cominciare le feste dalla
Vigilia , come si è fatto , per ispiegare la ragione per cui
Saturno preceda le altre sei Deità ; e da lui incominci il gi-
ro della Settimana nel Calendario , mentre si sa che i Ro-
mani lo riputarono il padre di Giove , e degli altri Croni-
di , e che i Greci Io stimarono il loro Chronos, cioè il
Dio del tempo   ragioni sufficienti di sua precedenza .

Si mancherebbe all' integrità della notizia se non si ag-
giungesse che in questa parete del Calendario vi si veggono
gli avanzi  di molte iscrizioni, grafite su la prima pittura
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in caratteri varj di forma e grandezza , la massima parte
ora non leggibili per le mancanze dell' intonaco caduto . Di
queste però ne rimane ancor una in caratteri Greci di cir-
ca 2. onde, che dal diligentissimo Sig. Ab. D. Giuseppe
Lelli, nostro degno Collega , era stata fin d'allora copiata,
e dallo stesso mi è stata gentilmente comunicata, creden-
dosi perita , ma che però tuttora sussiste sopra una fascia
rossa a destra della porticina , grafita sull' intonaco prima di
essere ridipinto con soggetti Cristiani . Ella è come si è in-
cisa nella Tavola XXI. che consultata persona intelligentissi-
ma in Greco idioma , si è opinalo potersi leggere e spiega-
re così

AAESANAPflI OnOTE AD, ICHC HAE
TO A' EMnAAIN HN TO AIKAION

Alex andrò cum dedero cequaliter hoc modo
Hoc vero viceversa erat justum .

In altra fascia più bassa e verso il mezzo di questa pa-
rete vi resta ancora grafito nel modo stesso ACHILLIS VI-
VA S in caratteri Latini. Queste due iscrizioni , che sicura-
mente nulla contengono di sagro , e che grafite sono con
altre consimili sopra 1' intonaco prima delle pitture Cristia-
ne , sembrano sufficienti a dimostrare che questo sito prima
di essere Oratorio ebbe un uso publico mediante il quale fu
lecito di sgraffiare sul muro de' nomi e de' detti a suo ta-
lento , e che divenne luogo sagro assai tardi, come si con-
ferma dallo stesso intonaco della nicchia y fatto con calce
ed arena gialla , testimonio della più estrema miseria e bar-
barie . Che più ? la costruzione primitiva dello slesso muro
m cui fu in seguito ricavata la nicchia non è che un com-
posto di frantumi di marmi, selci , tufi , e sassi spezzati di
ogni specie , impastati con molta calce e cattiva , che deve
dirsi fatto per chiudere tutti i vani delle Terme di Tito ,
allora che furono murate tutte le porte vicine alli mede-
simi , come sono state trovate ; e murature tutte che non
possono datarsi che in tempi infelici , non ostante che bi-
sogna confessarle anteriori all' Oratorio .

Che se poi queste Cristiane pitture si confrontino collo
stile di altre , ed in specie co' mosaici delle antiche tribune
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chi non vi ravviserà il secolo VII. almeno ? Nè potrebbe es-
sere diversamente, perchè lino al IV. secolo si parla dai Re-
gionari e nel V. dalla Notizia dell' Imperio delle Terme di
Tito , come esistenti. Prima della metà del secolo VI. si nota-
no da Procopio de'bagni , soltanto interrotti per la mancanza
delle acque provenienti dagli antichi aqucdotti in numero di
i4- tagliati da' Goti . Dunque le Terme non furono abban-
donate dal publico che dopo Procopio , e per conseguenza
non si potè occupare questa porzione di esse coli' Oratorio
da un privato , che molto più tardi , ed in tempi di deso-
lazione di Roma tutta, e quando non si veneravano più
molti corpi de'Santi ne'loro cimi ter j , perchè trasportati in
città per preservarli dalla dispersione „ .

Essendo già destinata la materia per 1' articolo seguen-
te , rimettiamo all' anno venturo la completa notizia di
questo scavo, uno de'più strepitosi di questi ultimi tempi.
Molto abbiamo di già raccolto , ma non tutto ; e pensiamo
fin d' ora di farci carico di dicifrare intorno a questo insi-
gne monumento alcune dubbiezze le quali tuttora formano
soggetto di disputa fra gli Archeologi . Invitiamo a questo
line i Sig. Architetti che diressero quello scavamento} e
chiunque si prese a registrarne il rinvenuto , a communi-
carne le notizie , onde possa di questi sontuosi bagni tra-
mandarsene ai posteri una completa memoria a dispetto del
tempo che fin d' adesso ne opera rabbiosamente la distru-
zione . Un' opera di questo genere non conosce nemico peg-
giore che il zelotipio di chi potendo alimentarla con i suoi
kimi , ama piuttosto di seppellire , e consegnare talvolta ad
un eterno oblio i suoi tesori, che il comunicarli a vantag-
gio commune. Miserabil cosa , e tanto più strana , in quan-
to egli è certo che religiosissimi sempre fummo in non ap-
propriarsi giammai le altrui scoperte , il merito .altrui .

ÌNel tomo seguente si finirà di render conto di tutti i
ruderi segnati nella pianta esibila nella prima distribuzione,
ove luogo hanno avuto recenti scavi, e nuove opinioni ; co-
sì del Foro Trajano , de' Tempj di Vesta e della Fortuna
virile , e di altre escavazioni intraprese da particolari om-
messe fin qui ; in guisa che , Deo /avente , tutto in due
Tomi si troverà raccolto quanto a prò de' monumenti no-
stri si è fatto nel corso di 4- lustri .
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DECEMBRE.

ACCADEMIA ROMANA
DI ARCHEOLOGIA.
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Jje più rilevanti materie che rimangono a notarsi , dopo
i cinerarii testacei di Castel Gandolfo riferiti al mese di
Giugno pag. 86. sono le seguenti .

Nella riunione degli 8. Maggio il Sig. Egidio Carlo
Giuseppe JYandevivere Patrizio Fiammingo imprese a
commentare 1' etimologico della voce Forum , qual' egli de-
rivò dalla parola For, Faris, combattendo le altre etimolo-
gie addotte dagli eruditi , e comprovando il suo assunto con
molte ragioni derivate dalle lingue diverse , e dall' uso di
questi luoghi . Condì la sua lettura con molte osservazio-
ni storico-critiche intorno ai primi popolatori , ed alle an-
tiche lingue d'Italia . Provò cogli Orientalismi sparsi in tut-
te le lingue come l'Asia fu la culla dell' uman genere . Sti-
mò che la lingua più antica fosse la Caldea . Riconobbe nei
Fenicii e ne' Greci i primi che si consecrassero al commer-
cio e alla navigazione . Con giudiziose induzioni opinò che
i Celti fossero i primi stranieri a scendere in Italia dalla
Germania che dette loro ricovero , invitativi dalla fertilità
del suolo , e dalla dolcezza del Clima ; che dopo il di loro
stabilimento vi venissero i Fenicii ad introdurre il Commer-
cio e le Arti . Trattò delle prime manifatture d'Italia , e
delle antiche lingue della medesima , sostenendo che per lun-
ga pezza 1' Fitrusca ne fosse la dominante cosichè dall' alta
Italia si stendesse a tutta la Magna-Grecia .

Nel mese di Giugno ebbe luogo una memoria del de-
fon lo Archeologo Francesco Peter ( giovane di grand' as-
pettazione ) sopra l'antichissima Città di Angizia scoperta
ne' Marsi 1- anno 1808. dal nobil uomo Francesco Ferran-
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te altro nostro collega similmente estinto . Essendoci stata
communicata urbanamente dalla famiglia del detto Peter la
pianta , e lo scritto , riserbiamo all' anno venturo il publi-
care la prima , con un breve transunto del secondo .

Nel mese di Luglio il eh. Sig. Gav. Giuseppe Tambroni
osservato avendo che sull' alta antichità dell' urne cinerarie
di Castel Gandolfo dubitavano non poco molti Archeologi
posto si era a fare su di esse diligenti ricerche, quando
s'imbattè fortunatamente in uno straniero che potè assicu-
rarlo essersi trovate nella Prussia urne simili alle nostre . Fu
allora eh' egli si volse ad interrogare le opere dei Tedeschi ,
e gli venne fatto di trovare una dissertazione del celebre
letterato Sig. Hirt inserita nel volume del 1798. degli Atti
della Reale Accademia di Berlino , la quale è piena di no-
tizie intorno a quell' urne . Persuaso da quella lettura essere
le medesime monumenti barbari del medio evo , ed apparte-
nere a popoli Settentrionali, con erudito discorso parago-
nò le urne di Castel Gandolfo con quelle di Germania pas-
sando in rivista i luoghi , ed i modi nei quali si trovano
sotterrate , le forme , e gli utensili di bronzo , di pietra e
di argilla che vi si trovano dentro in tutto conformi , e fi-
nalmente gli ornati esteriori, tra quali quelli in «articolar
modo dell' onda di mare e elei Labirinto che sono talmente
caratteristici che non lasciano più dubbio veruno sulP iden-
tità dell' origine di quelle urne . Fece riflettere che alcuni de'
segni sopraposti, oltre i detti di sopra , sono manifestamente
caratteri Runici , de' quali trascorre le varie proprietà , e po-
destà , trovandosi che un solo può significare un intiero
sentimento, e che se ne possono accoppiare due, siccome
fece vedere in una tavola incisa che presentò all' Accademia
simile al disegno di una delle urne di Castel Gandolfo . De-
dusse quindi potersi col presidio degli Alfabeti Runici legge-
re od interpretare le iscrizioni che si veggono sopra alcune
delle nostre urne . Discendendo poscia al tempo in che pa-
re probabile che queste fossero sotterrate a Castel Gandol-
fo , disse che nella dissertazione eh' egli viene scrivendo pro-
curerà provarlo distesamente . Intanto appoggiato ad un pas-
so di Procopio credè poterne assegnar V Epoca al tempo
dell' assedio di Roma fatto da Totila . E abbenchè uso dei
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Barbari che seguirono quel Re ftìsse dì seppellire e non di
bruciare i cadaveri , pure cita molli documenti storici com-
provanti che gli Eruli , e Vinedj , e gli Aeslii di Tacito fu-
rono i più tenaci de' Germani ad abolire 1' uso della com-
bustione; e tutti questi si trovano essere stati collegati de-
gli invasori d' Italia , in conseguenza dovettero far parte
dell' esercito Gotico , coni' è facile provare con altri docu-
menti . Concluse in fine da tutto ciò doversi le urne di Ca-
stel Gandolfo , di cui si è fatto tanto chiasso in Antiqua-
ria , risguardare di origine Germanica , e specialmente de-
gli abitatori delle spiagge del mare Germanico . Concluse che
i segni incisi su di quelle debbono tenersi in parte per em-
blemi misteriosi in uso appo quelle nazioni , ed in parte
caratteri Runici ; riserbandone prove più convincenti nella
dissertazione che ha impreso ( come si disse ) a stendere su
di tale argomento .

Nelle seguenti adunanze le discussioni erudite dovettero
cedere il luogo a malinconiche Necrologie de' defonti Col-
leghi il Padre Angelini Procurator Generale della Compagnia
di Gesù , del Sig. Pia Bibliotecario della Barberina, del Sig.
Ferrante sullodato , e dell' egregio Architetto Cav. Andrea
Vici Ex presidente dell' insigne Accademia di S. Luca , e
membro ordinario della nostra Archeologica. Circa di questo
ultimo possiamo dare un estratto dell' elogio tessuto e reci-
tato dal eh. Sig. Cav. G. G. de Rossi membro ordinario an-
ch' esso della nostra Accademia , con sicurezza di far cosa
grata stante che il publicato nel foglio Romano fu scarsissi-
mo di notizie , e trattandosi di un artista e letterato insieme
che in questa Metropoli Sede dell'Arti, e dell'Antiquaria
fece luminosa comparsa, e fu in sommo pregio tenuto sino
alla morie .

„ Nacque Andrea Vici neh'anno 1743. in Palazzo, Ca-
stello di Rocca Contrada da un Padre Architetto , fu edu-
cato in Patria , ove applicò agli studj . Destinato dal Padre
alla Pittura passò da prima in Perugia nella scuola dell'Ap-
piani , e di là venne in Roma in quella di Stefano Pozzi.
Fece quivi non comuni progressi ; ma la sua inclinazione
spingealo all'arte paterna , e l'aspetto de'monumenti Roma-
ni lo avea empito d' entusiasmo per essa . Abbandonò per-
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ciò la Pittura e si pose nello studio di Carlo Murena Archi-
tetto di molto grido . In tale scuola senza abbandonare le
scienze misurò molti antichi monumenti , e cercò d'istruir-
si nell' arte . Nel maggior fervore delle sue applicazioni perde
il Maestro, e questa perdita lo afflisse talmente che lo fece-
ritornare alla Patria . Molto però egli era avanzato nell'ar-
te onde potè con lode supplire a serie incombenze archi-
tettoniche y che gli furono affidate , e diede disegni di sua
invenzione per Chiese , Palazzi, Ospedali ? e delizie di Cam-
pagna . Usci però dal suo ritiro chiamato a Napoli dall' Ar-
chitetto Vanvitelli , che lo volle in suo ajuto in importanti
lavori eh' eseguiva . Vi andò , ed assistè il Vanvitelli ; ma le
soverchie fatiche , ed il clima contrario alterarono la sua sa-
lute , per cui ritornossene a Roma. La sua amicizia per il
Vanvitelli fece che in Roma si accingesse ad assistere ad una
causa che quegli aveva ne' Tribunali. Gli si aprì con ciò
una nuova carriera ; giacché le sue cognizioni, il suo giusto
modo di ragionare , e la facilità e chiarezza che avea nello
scrivere resero i suoi voti e le sue perizie molto accette ai
Giudici ; ed incominciò ad essere interpellato nelle piti gra-
vi questioni architettoniche legali . Si applicò con ogni fer-
vore all' Idrostatica , e gli affari delle acque che a lui furo-
no affidati ebbero tanto felice xesito , che in seguito non vi
fu più faccenda di tal natura , in cui non avesse mano . Le
questioni di Val di Chiana , quelle di Bologna , quelle sul-
le saline di Ostia e di Corneto furono da lui esaminate con
molta giustezza ; ed anche sulle Paludi Pontine diede qual-
che parere non però eseguito .

In Roma non ebbe la ventura di fare eseguire fabbri-
che , che restassero testimonj del suo sapere. Ebbe peraltro
fama di un uomo valente nell' arte , ed anche fuori di Ro-
ma fu celebrato il suo nome , onde fu onorevolmente no-
minato come Maestro d'.Architettura a Mantova, come Se-
gretario all' Accademia di Milano . Neil' Accademia di S. Lu#
ca , ove fu Presidente due volte con raro esempio , era uno
di quegli che maggiormente si affaticasse pel suo decoro e
splendore , ed al magnifico suo stabilimento contribuì dal
suo cauto con memorie ragionate ed efficaci . Gran lode gli
si deve per essere stato il promotore di una periodica unio-
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ne fra gli Architetti Accademici di S. Luca alla quale inter-
venne sino agli ultimi giorni di sua vita . Destinata era
questa a dilucidare e risolvere infinite questioni di Archi-
tettura prattica , che danno tutlogiorno motivo ne' tribu-
nali a dispendiosi litigj . Cosa utilissima tanto ai litiganti ,
quanto ai Giudici stessi che sul parere accademico decide-
vano al sicuro di questioni male intese dagli autori forensi e
trattate senza i veri lumi dell' arte . Presso cento articoli dei
più questionabili si trovavan appurati e risoluti da quel!'
Areopago prima eh' egli morisse, e di già più volte si era
veduto che mediante tali risoluzioni sopìle-rimasero acerri-
me liti.

„ Fu il nostro Vici membro di varie Accademie d'Ita-
lia , e scrisse una vita di Bramante che va alle Stampe .
Moltissimi furono i suoi pareri , le sue perizie , le sue ris-
poste in materia dell' arte e singolarmente neh' Idrostatica .
Affaticatosi troppo in accessi , ed ispezioni locali , si svilup-
pò in lui un vizio organico che lo rapì il giorno io. Set-
tembre 1817. La sua memoria viverà sempre come quella di
un'uomo onesto , disinteressato e neh' arte suo peritissimo . „

Il 3i. Luglio il Sig. Abate Girolamo Amati Scrittore di
Lingua Greca nella Vaticana prese ad illustrare una interes-
sante lapida acquistata insieme con molle altre da S. E. il
Signor Conte Blacas d'Aulps Ambasciatore di S. M. Cristia-
nissima presso la S. Sede . V introdusse all' uopo delle ri-
flessioni e de' canoni di critica lapidaria molto giovevoli al
grande scopo di ben distinguere le iscrizioni Cristiane dalle
Gentilesche ; mostrando in tal guisa doversi togliere dal no-
vero delle Cristiane non poche a tal classe attribuite anche
da uomini dottissimi, e viceversa rivendicandone una Cristia-
na interessantissima della grande raccolta Vaticana , mala-
mente creduta gentilesca, che gli sembra presentare gli Ante-
nati del glorioso Pontefice S. Celestino I. Nella seconda par-
te vedendosi sul marmo un nome in lettere latine coli' Ascia
Sepolcrale trattò di detto nome , e tessè brevemente l'isto-
ria delle dispute suscitate intorno al significato di un tale
arnese ; provando con assai forti argomenti non intendersi
con esso altro se non che il sepolcro o monumento era sta-
to eretto a bella posta o fatto di nuovo .  E per ultimo
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indicò le più plausibili ragioni per le quali 1'accennato con-
trasegno dell' Ascia tanto frequente ne' marmi delle Galiie
al di qua e al di la delle alpi sia poi tanto raro in lapidi
Romane .

Si è letta una lettera del Socio corrispondente Signor
Luigi Arciprete Nardi Savignanese publico Bibliotecario in
Rimini ? illustrativa di una interessante Lapida rinvenuta ne-
gli scavi di quel Duomo; e ciò che è curioso in due pezzi
separati, giacenti in gran distanza fra loro, e scoperti l'uri
dopo 1' altro ; in guisa che il secondo giunse tardi ma sem-
pre in tempo a torre d' impaccio il dotto Archeologo , e ad
agevolargli ne la illustrazione . Ecco la frammentata lapide .

RA ISSIMAE
C. LVGC   VS . PAVLIN
DECVR A MINI . QVAEST. A

li V1R. QVA   ST ALIMENT. IIV
QVINQ. IT   I. MVNIG COTTO

HON. PERF

Uniti i due frammenti egli propone assai giustamente la
leggenda così :

Nella linea mancante il nome della Donna Moglie pro-
babilmente col predicato Rarissima; C. Luccius Paulinus,
Decurio Arimini, Qucestor AZdilis , Duum vir Quinquen-
nalìs ; item Municipio Cottiensi , omnibus honoribus per-
functus .... Tutte percorrendo le particolarità di questa
iscrizione sulla doppia C. nella parola Luccius , siili' ubica-
zione del Municipio Cozziense, sulla patria di Paulino da
lui creduto Romano , e sull' epoca della lapida , quale per
diverse ragioni colloca ai tempi di Trajano ; spiega indi co-
me tante onorevoli cariche potesse avere questo Paulino , ed
osserva sopratutto esser questa lapida testé scoperta 1' unica
che ne assicuri della carica eli Questore alimentario in
Rimino .

Finalmente nel Decembre cadente il Sig. Don Giusep-
pe Lelli nostro degnissimo socio ne ha favorito l'illustrazio-
ne di una marca o bollo in legno inedito di Papa Leone IX.
simile ad altra plumbea  di questo Pontefice registrata dai
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Gattola . Consiste la medesima in un doppio circolo clie gli
forma bordo : il circolo minore viene intersecato dalla Cro-
ce , ove ne' 4- spazj leggesi il nome del Papa in caso retto
così yE . Nel mezzo poi dell' anzidetto bordo vi è abbre-

OjP
vialo DNI Domini e intorno simmetricamente divise le pa-
role Mia „ piena e „ gra „ significanti l'invocazione di
Maria piena di grazia . Neil'istessa antica tavola vi è al-
tra impressione denotante in cifra l'istesso nome di Leo Pa-
pa , di cui forse, come riflette Y espositore, fece uso quel
Pontefice per sigillare e firmare le sue carte nelle sue lunghe
peregrinazioni . Sarebbe lungo il riportare minutamente tut-
te l'erudite ricerche ivi fatte sullo stabilimento di tali firme
Apostoliche; e com'egli provi l'utilità di quello studio per
rintracciare la Storia della Chiesa , riconoscere i dritti della
medesima , e la continuazione di quelf eredità che dal Divin
Redentore fu data al Principe degli Apostoli e suoi suc-
cessori .
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TA V. XXIII. e XXÌ V.

..... ......: ... . ..... ì
Se per esser coerenti al nostro assunto di unire alla gra-

ve e seriosa Antichità scelte opere di moderni Artisti, abbia-
mo in quest'anno esibito in primo luogo 1' elegantissima Na-
jade Ca,noviana ? quindi il Redentore alla tomba dell'esimio
Pittore Sig. Vincenzo Cav. Camuccini, i vaghi disegni sulla
moderna passeggiala e piazza del popolo del Sig. Valadier , ed
il bel Carneo del Sig. . Girometri ; troveranno plausibile i no-
stri lettori che si chiuda il volume con un bassorilievo del
celebre Scultore Signor Cav. Alberto Tborwaldsen . Da
questi poehi ma scelli lavori potrà chichesia calcolare volen-
do a qual grado di perfezione si trovino presentemente in
Roma le Aiti Belle, che è quanto a noi basta per il. nostro
scopo .

Forma codesto anaglifo il Fregio in una Sala del Palaz-
zo Pontificio al Quirinale nuovamente abbellito \ e rappresen-
ta /' ingresso di Alessandro in Babilonia .

Degne di elogio troviamo generalmente , a dir vero , es-
sere le opere tutte recenti, eseguite in quel papale magni-
fico appartamento , e forse ne daranno materia per il se-
guente volume . Ma dei fatti di Alessandro il Macedone se
la storia compiutamente c' informa , la scultura poco ce lo
ricorda co' suoi monumenti . E pure il suo zelo per le arti }
e per le lettere ha tanto contribuito a procurargli il sopra-
nome di Grande, quanto la sua intrepidezza , il suo valo-
re, e le sue imprese (i). Nobile perciò fu l'idea , sublime
il pensiere di richiamarci a memoria il più glorioso de'suoi
trionfi, ed il più significante per aver decisa la sorte del gran-
de Impero dell' Asia . Da Quinto Curzio principalmente , e
quindi da Plutarco rilevasi che dopo la famosa battaglia di
Arbelle, fugato Dario nella Media attraverso le montagne
dell'Armenia, condusse egli a Babilonia la sua armata e vi
entrò trionfante sopra  di un carro . Masèo che comandava

(i) Parlando delle sue imagini non dee ciò recar meraviglia , ogni
qualvolta a tre soli artisti fu permesso di ritrattarlo; ad A pelle in pittu-
ra , in brenzo a Mirone, a Pirgòtele in gemme . Non parla la storia di
verun scultore in marmo , e se vi fosse stato, Plinio non l'avrebbe taciuto .
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nella Città e nella Provincia con la sua famiglia , e Bega-
fa no Governatore della Fortezza corsero a gara a rendere
omaggio al loro nuovo padrone . I Magi,, i Caldei, e gì' In-
dovini accompagnati da' Musici vennero con solennità all' in-
contro del Vincitore cantando inni al suono degl' istrumen-
ti . Donativi di bestiame, di animali feroci , e cavalli gli fu-
rono fatti; e le torri , eie mura della Città furono pieni
di gente spettatrice di si gran trionfo . Da quanto pare il
Sig. Thorwaldsen ha seguito fedelmente le tracce isteriche
di Quinto Curzio (i).

La Tav. L rappresenta l'ingresso di Alessandro . Que-
sto tratto di anaglifo ha di lunghezza palmi Romani z'|3 e ~
Il lato secondo eh' è lungo palmi 3y. e un \ è occupato
dal seguito di Alessandro .

La Tav. II. nel suo lato più lungo offre il fiume Tigri
e le mura della Città di Babilonia . JNel secondo lato sono
espressi i donativi fatti dai vinti al vincitore .

Seguendo ora in dettaglio il figurato , la prima cosa a pre-
sentarsi è la Quadriga di Alessandro . La Vittoria alata ne
guida i corsieri : L' Eroe stante con elmo , lorica , e clamide
svolazzante si appoggia maestosamente ad un asta , che anti-
camente prendevasi anche per scettro . La pace , alata anche
essa , gli offre l'ulivo con una mano, con l'altra sostiene i

(1) Cceterum  Babilonem  procedenti Alexandre)  Mazzceus qui ex
acie in urbem eam confugerat curii adultis liberis supplex occurril ur-
bem seque dedens .    .    .    .   .    .    Cceterum quadrato agmiiie quod ipso
ducebat velut in aciem irent. ingredi suos jubet , magna pars Babyliono-
rum confuterai in muris avida cognoscendi novum liegem : plures obviam
egressi sunt . Inter quos Bagofanes Arcis et regia; pecunia; custos, ne stu-
dio a MazcBo vinceretur totum iter floribus coronisque construerat ; ar-
genteis aitaribus ulraque ledere dispositis , qua; non thure modo , sed
omnibus odoribus cumulaverat. Eum dona sequebantur ; greges pecorum
equorumque , leoncs quoque et pardales caveis praiferebantur. Magi
deinde suo more patrium Carmen canentes . Post hos Chaldasi Baby-
■loniorumque non vates modo sed etiam artifices cum fidibus sui ge-
neris ibant. Laudes ii Begum canere soliti . Chaldasi siderum motus ,
et statas temporum vices ostendere . Equites deinde Babilonii suo atque
equorum cultu ad luxuricnn magis quam ad magnificentiam exacto ul-
timi ibant . Rex armatis stipatus opnidanorum turbam post ultimos pe-
dites ire jussit . Ipse cum curru Urbem , ac deinde Régiam intra\>it .
Q. Curtius de Reb. Alex. Mag. lib. V. cap. I.
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il cornucopia costante suo distintivo. Gli è d'appresso Ma-
sèo supplice con i figli, seguito da due guardie ; tutti esat-
tamente rappresentati al costume Persiano . Presso Alessan-
dro sono due soldati Macedoni ; viene quindi il suo famoso
Bucefalo Bellator optìmus che a stento due palafreni pos-
sono ritenere . L' energia che egli mostra giustifica i tredici
talenti che fu pagato, la Città che in suo onore edificò
Alessandro , e le cure di Gisippo in ritrarlo . Appresso vedesi
un Ufficiale a cavallo , lo Stato maggiore dell' esercito , e la
Cavalleria, la quale viene seguita dalla fanteria per tutta la
linea seconda della prima tavola . Fra i soldati mirasi un
elefante carico delle spoglie nemiche, ed un prigioniero di
distinzione mambus post terga revìnctis . Lo scudo dei Ma-
cedoni è rotondo j lunato è quello de'Persiani .

Si scorge quindi nella linea superiore della ii.m* tavola
il fiume Tigri sedente con idria , e con tigre , al lato allusiva
al suo nome . Va per esso una barca da trasporto con de'Per-
siani ; ed un pescatore sulla riva poco curante la strepitosa
ventura stassi intento al suo affare , formando col suo tran-
quillo carattere un contraposto alla scena . Vedesi d'appres-
so un pastore seminudo che guida la greggia che va in dono
al vincitore , passando sotto le mura eli Babilonia ricoperte di
gente accorsa allo spettacolo , e sulle quali scorgesi altresì
qualche Camelo. Termina la linea con un gruppo di gente
che attende il trionfante , innanzi ad un ara che fuma .

Al principio della sottoposta ed ultima linea sono i Ma-
gi e gl'Indovini barbati e pensosi , uno de'quali sembra mo-
strare agi' altri su di un globo i nuovi destini di Babilonia .
Dopo di ciò si vedono procedere i doni di tigri, leoni, e ca-
valli . Siegue la banda dei Tibicini ; indi Bagafano che fa col-
locare le are coi profumi ; ed in fine un gruppo di elegan-
ti donzelle che spargono fiori sulla via . Unendo a queste
Masèo con i figli, che già osservammo nella prima linea del-
la Tavola I. insieme alla figura simbolica della Pace che sono
innanzi il carro di Alessandro tutta si compie la rappre-
sentanza .

Lo spicillare i pregi di questa beli' opera impresa è di
dotto artista anziché di letterato amatore. Malagevole poi per
chi che sia riesce lo scrivere acconciamente su di un freddo
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schema d' incisione a contorno , ove la Pittura non esibisce
il colore , e manca la scultura del necessario rilievo . Potrà
non pertanto ogn' intelligente riconoscere su questo scheletro
quell' affluenza e facilità di comporre eh' è propria di un Ge-
nio , uno stile formato su gli esemplari nostri Greco-Roma-
ni, un disegno corretto, un fare grandioso e deciso senza
esagerazione , e non disgiunto dalla grazia e dall' espressione ;
così il brio de' cavalli, la gioja de' vincitori, 1' umiliazione
de' vinti , la semplicità nelle movenze e nei panni ; il vario
costume de' Greci, e de' Persiani , la chiarezza nell' aggruppa-
re , e sopra tutto 1' uniformità nell' invenzione , sicché tutto
sembra creato da un pensiere istantaneo ; onde convenire che
il Sig. Thorwaklsen merita tutta quell' alta slima che gode
nella Statuaria Romana (ij.

(1) Ci vien detto che il Sig. Cav. Sommariva mecenate amplissimo
de' bravi Artisti abbia ordinata 1' esecuzione in marmo di questo magistrale
lavoro.

Vive , Vale : si quid no visti rectius istis
Candidus imperli : sì non , his utere mecum .

Fine del Tomo.

198



*'■■'■>  h.Qll  zv:MÌClt lil 3V0 ( Ofi'ICfffOì- K  OfIQÌ«Ì'>aÌ % Bit*:A ;.>,

• ìTu - ; il), ijil        i >fi]j
.Binoa-oos'iiJ nieon nr,It i in ;)<;•>, «a Uà ©teimol dille .aiw , om
f . ;')g o?;o:j»> ;> Oiiotnn:-;;;.i yuiì .mi ,tOJ)3TJQ3 oiia^ifa nu .in

ijsàoieapa^su '"iw.'ù q BÌs&ia r.Ilub oiiinigaib non 3 , suoissf^^
yiinis iifiinn- 'I    IfQÌpniy sfi Broia i;!        .-i,-. . > ohd lì feòo

„,!.. piti ■'[},.,■.',

; EO.j   liiJiaC   'J;v;:V 90J   fi .

'.y\cjV:\ 'i">:. , i ov> Ve

199



I N D I CE
D E' M O K

Gennaro.

Pianta topografica de' ruderi esi-
stenti fra il Campidòglio ed il Co-
losseo . Ragionamento sul vero si-
to della J^ia Sagra .

Ninfa giacente ih marmo dell' esi-
mio Scultore Sig. Marchese Ca-
nova .

F e b b  r a  r o .

I tre Tempj Repubìicani della Ca-
rità Romana , della Pietà e di
Matuta meglio riconosciuti netti
moderni scavi fatti dentro e fuo-
ri la Chiesa di S. Niccola in Car-
cere , delineati e spiegati .

M    k     k     z o.

J M E N T Iv
. «rts 'C :>Vi swv.V - -e.

Disegni fatti per la nuova Chiesa di
S. Francesco di Paola in Napoli
dal Sig.  Luigi Faiadier .

Gì v & n o .

Le statue Medicee delle Niobi nuo-
vamente illustrate rapporto al si-
to che dovevano occupare .

Luglio.

Gli orti superiori di Pompeo dove
fossero : Avanzi de' medesimi . Lc-
nografia , e Scenografia dèlia pu-
blica passeggiata che ivi si sta co-
struendo .

Agosto.

Bassoi'ilievo scoperto a Monte Bono
con la rappresentanza singolare
della Dea lacuna de' Sabini , il-
lustrato .

Ritratti in marmo di celebri Arti-
sti collocati nel Panteon dal Sig.
Marchese Canova .

Aprile.

Le Cariatidi di Diogene Ateniese
nel Panteon : nuova opinione sul
di loro vero sito .

Cristo alla Tomba : quadro dell'esi-
mio Pittore Sig. Vincenzo Cav.
Camuccini .

Maggio.

Cista mistica in bronzo recentemen-
te trovata in Palestrina : e sua il-
lustrazione .

Gli scammilli impares di Vitruvio ,
riconosciuti , e spiegati .

Carneo dell' esimio scultore in gemme
e pietre dure Signor Girometti .

Settembre.

Astrolabio Antico in bronzo deli-
neato ed illustrato .

Ceduta della superba caduta d' ac-
cqua del fiume Marta in Tosca-
nella , non considerata finora,.

Ottobre.

Esculapio giovane ed imberbe , sta-
tua di molta rarità recentemente
trovata in uno scavo fatto a Mon-
te Canino presso Genzano .

Altri busti di famosi artisti collocati
nel Panteon .
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N  o v  e m  r   r  b . Dicembre

Pitture di un antico Oratorio sco- Fregio dì una delle Sale Pontificie
porto nelle ultime escavazioni fot- al Quirinale scolpito dall' esimio
te alle Terme di Tito . Scultore Sig. Alberto Cav. Thord-

Calendario antico ivi rinvenuto, uni-       waldsen .
co per la sua forma , delineato e
spiegato .

Questo tomo contiene eziandio la relazione di altre molte escavazioni re-
centi ; un estratto degli Atti dell' Accademia Romana di Archeologia
ripristinata dalla Santità di N. S. Pio VII. felicemente regnante dal 4-
Luglio 1816. in cui fu riaperta sino a tutto Decembre 1817. ed altre in-
finite notizie interessanti , come apparisce dall' Indice delle cose notabili.
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té da Augusto e da lui dedicato a Giove Tonante, e che
per conseguenza si dovesse riconoscere in quel silo il Clivo
Capitolino, per la ragione che in questo viene collocato da
Vittore un tal Tempio, tuttavia si questionava molto da'to-
pografi sulla località di quel Clivo, e l'erudito Nardini, in
ciò non coerente a se stesso , accordando nelle tre colonne
il Tempio del Tonante, si pose ad impugnare il Clivo in
quella parte, con dubbj però poco ragionevoli . Ma 1' es-
cavazioni recenti ne hanno deciso per sempre il vero sito
col porlo ivi sotto degli occhj di tutti, esistente ancora in
gran parte .

Sembrò anche agli eruditi, che l'antico Tempio della
Concordia si dovesse riconoscere in quello, barbaramente ri-
stampato cui spettano le otto colonne di granito, enei cui
fregio tuttora si legge 5 Senatus Populusque Romanus in-
cendio consumptwn i^estituit. Le ragioni di tal opinione si
erano , che il Tempio della Concordia si disse da Dione pros-
simo al Carcere , da Festo e da Vittore posto fra il Cam-
pidoglio ed il Foro, da Plutarco riguardante lo stesso Fo-
ro ed il Comizio , e finalmente da Servio vicino al Clivo
Capitolino ed ai Tempio di Saturno, oggi Chiesa di S. Adria-_
no . In fatti il non vedersi altro avanzo di antico ter e~
in quel sito ne rendeva la supposizione assai   ragionev=~m ^y^£
Si era anche in questo  opposto il Nardini, e benchii-17
ragioni da lui prodotte in contrario  non fossero  giulr^ ^*»»^
perchè derivanti dalla località del Clivo da lui a torto e-1-
pugnata , tuttavia le presenti escavazioni hanno dunosi b
ch'egli non s'ingannò, mentre essendosi ora scoperte lif-1 |
vine di altro tempio antico adiacente a quello del Ton f-o "ti 5
è mancato così il fondamento maggiore della comune CO

«ione. e-
Il Presidente delle Antichità Sig. Avv, Fea, nostro |_s> o |

gnissimo Collega, sollecito sempre nell'essere il primo|. ■—-
annunziare le antiquarie scoperte, pubblicò già nelle 3Nelì° j£
zie del Giorno al Nura.0 3i. fino dal 7. Agosto, che i§_
rovine di questo nuovo tempio si erano trovate, otto gì |_t  q J
prima, due iscrizioni antiche nelle quali facendosi meni,   q £
ne della Concordia si veniva così a fissare ancor questo ]~
to
po accennata neii Articolo 1. la stona cog

<ì I cd
e terminare ogni questione sul di lei tempio . Egli s >
accennata nell' Articolo I. la storia cognita della ibi= « ^_

cd

=r O
f o
i- o
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